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Anno accademico 77-78 

Perugia, la prima 
università occupata 
Lo hannordeciso due assemblee di studenti universitari e medi contro 
l'annunciata, cerimonia di inaugurazione del ministro Malfatti. A Pisa 
chiusa la mensa perché gli studenti autoriducevano il prezzo del pa-
sto: per tre giorni l'autoriduzione si sposta in dieci ristoranti cittadini 
(a pagina 3) 

IL QUESTORE DI ROMA 
SE NE DEVE ANDARE 

Mostrate ieri alla stampa le immagini i due fìlms. Giovedì, a Tribuna Politica, 
riproporranno questa richiesta, perché 
tutto il paese possa vedere come il gover-
no ha mentito e come rispose alla pacifica 
manifestazione per i referendum. 

(A pagina 12) 

della polizia che spara il 12 maggio a 
Roma. I due filmati proiettati nella sala 
dei gruppi parlamentari. Mimmo Finto e 
Marco Pannella hanno chiesto le dimis-
sioni di Migliorini e che la TV trasmetta 

Le venti trenta mila lire del lavoro al sabato 
e le spinte salariali in officina: terza alba 

ai cancelli della FIAT 

Cile: in sciopero 
i minatori 

di "El Teniente Ì9 

Si è scioperato in Cile: riferiscono le agenzie 
che il trentadue per cento dei lavoratori della minie-
ra di rame di « El Teniente » non si è presentata al 
lavoro il 2 novembre. Nella miniera sono stati tro-
vati volantini che incitavano allo sciopero per otte-
nere un aumento dei salari, falcidiati in questi anni 
dall'inflazione. 

La giunta fascista afferma che non di sciopero 
si è trattato ma di una forma di < assenteismo 
Un c rappresentante dei lavoratori » di nomina pre-
sidenziale, ha tuttavia ammesso che esistono « preoc-
cupazioni > tra i minatori per la ineguatezza dei sa-
lari. 

« Alcuni settori parapolitici — ha aggiunto — 
hanno approfittato di questa situazione per lanciare 
un appello allo sciopero >. 

Silenzio stampa, intanto, in Argentina, dopo 1' 
ondata di scioperi che si è andata estendendo nei 
giorni scorsi. Il governo ha imposto ai giornali il 
blocco totale delle notizie riguardanti lo sciopero, 
affermando nel contempo che lo sciopero era rien-
trato... 

DI ONA'tt̂ nfi .. jAtnCOOtC/»-̂ ^ 
éOfTo \A CP^ DR. HlMl^lRO 
d^fUS^HtR dilOCAVA CdW OO 
C O H W A A m Più» v iE i fOce- uw « t o g m t s 
PHA a n e l l o AL C O O R t -

Processo di Trento: 
estromesse le parti civili. 

Il provocatore Zani: 
« Non parlo, ho paura » 

(A pagina 2) 

Chi teme la verità? 
Nel processo per le 

bombe di stato a Trento, 
ti difensore del col. Pi-
gnatelli, del SID, avvo-
cato Luigi Devoto (che 
non a caso è anche il di-
fensore del gen. Minga-
relli per la strage di Pe-
teano e del magg. Spiazzi 
per la Rosa dei Venti), 
aveva ammonito, quasi 
gridando, il tribunale: «Se 
ammetterete Lotta Conti-
nua come parte civile, 
questo processo diventerà 
tormentoso! », e poco do-
po ha cercato inutilmente 
di opporsi alla presenta-
zione, da parte del com-
pagno Todesco, per conto 
di LC, del documento se-
greto che chiama in cau-
sa la-complicità del go-
verno Andreotti nel 1972 
e in modo particolare 
dell'allara ministro dell' 
intemo Rumor. 

Che Lotta Continua fos-
se a pieno titolo parte 
civile in questo processo 
non potevano esserci 
dubbi: il nostro giornale 
aveva subito un processo 
durato quattro anni; le 
bombe del gennaio-feb-
braio 1971 erano destinate 
in primo luogo a fare 
strage dei •nostri militan-
ti, e a creare un clima 
di terrore e di repres-
sione preordinata nei con-
fronti della nostra orga-
nizzazione; in centinaia e 
centinaia di pagine degli 
atti compare l'attività di 
provocazione del SID, dei 
CC, della polizia e anche 
della Finanza contro Lot-
ta Continua. 

Ma è proprio di ciò che 
sta dietro a tutto questo, 
che il Tribunale ha avu-
to paura: che noi potessi-
mo continuare la nostra 
opera di controllo, con-
troinformazione e denun-
cia anche durante il pro-
cesso. opera di cui ave-
vamo dato un primo se-
gno con la rivelazione del 
documento « riservatissi-
mo » scomparso anche 
dai dossiers segreti che 
pure avrebbero dovuto 
essere stati acquisiti in-
tegralmente in istrutto-
ria. Ma quanti altri do-
cumenti mancano? Quali 
altissime responsabilità 

del potere politico e mili-
tare rimangono ancora co-
perte? 

« Dopo le rivelazioni 
sulle bombe, volevano col-
pire chi diceva la veri-
tà » intitola la Repubbli-
ca; e TAvanti!: «Clamo-
rose rivelazioni. Il gover-
no decise: tutto a tace-
re ». E mentre U quoti-
diano di Piccoli, dopo a-
ver liquidato un cronista 
scomodo, censura total-
mente la notizia più esplo-
siva della prima udienza 
del processo, l'Unità non 
abbandona nel titolo i suoi 
dubbi angosciosi: « Verme 
presa dal ministero la de-
cisione di occultare le 
prove sugli attentati? ». 
Più esplicito Paese Sera; 
? Anche per le bombe di 
Trento ci fu un vertice 
di ministri », mentre il 
Corriere della Sera lascia 
solo trapelare una gene-
rica allusione alle « più 
alte cariche della Repub-
blica » all'interno dell'ar-
ticolo. 

« Processo politicamen-
te molto importante, tale 
da spiegare, con temibile 
chiarezza, il ruolo e le 
deviazioni degli organi 
dello Stato. Un processo 
che sintetizza tutti gli al-
tri, ben più clamorosi nei 
fatti, attualmente in cor-
so, a cominciare da quel-
lo di piazza Fontana di 
Catanzaro. E' per que-
sto forse, che è comincia-
to sotto un viatico preci-
so: deve essere liquidato 
in fretta »; questo il com-
mento di Gian Pietro Te-
sta su H Giorno di ieri. 

La magistratura di 
Trento ha dimostrato an-
cora una volta, e la sto-
ria delle sue omissioni e 
colature è ormai lun-
ghissima e infamante — 
di non voler arrivare alla 
verità, di aver paura di 
una verità che passa cer-
to anche attraverso gli at-
tuali imputati del SID, 
dei CC e della polizia, 
ma che da essi risale 
molto più in alto. 

Troppo in alto per la 
magistratura, ma non 
certo per noi. Abbiamo 
ferma intenzione di conti-
nuare. 
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"Un fatto gravissimo che può 
pregiudicare 
tutto il processo" 

« Gli attentati dinamitar-
di e le mancate stragi del 
gennaio-febbraio 1971 a 
Trento, non erano episo-
di casuali e isolati, jna 
rappresentavano una pre-
cisa articolazione terrori-
stica di un più ampio di-
segno eversivo e antide-
mocratico, nel quadro del-
la strategia della tensio-
ne e della provocazione 
che si è sistematicamente 
sviluppata in Italia dal 
1969, in poi. In parUco-
lare la città di Trento e-
r a stata scelta come «cit-
tà cavia » per portare a-
vanti con incredibile viru-
lenza questo progetto e-
versivo, perché in questa 
città dal '68 in poi si era 
sviluppata con forza ed 
unità la crescita del mo-
vimento operaio, sindaca-
le, e studentesco e le for-
ze sociali antifasciste a-
vevano assunto un ruolo 
di primo piano. 

La strategia della ten-
sione e del terrore — per 
la quale oggi sono sul 
banco degli imputati due 
provocatori a l soldo del 
SID e di altri corpi di po-
l i ^ dello stato, un co-
lonnello dei CC, un co-
lonneUo del SID e un vi-
cequestore della polizia — 
mirava dunque in primo 
luogo a colpire, intimidire 
e dividere le forze orga-
nizzate, a livello politico-
sindacale e sociale, della 
sinistra, stravolgendo in 
senso eversivo tutta la vi-
ta democratica della cit-
tà e della regione. E ' que-
sta la ragione per cui PSI, 
PCI, DP, FLM, ACU, 
ANPI e Lotta Continua a-
vevano deciso di costituir-
si parte civOe nel pro-
cesso, come espressione 
dei cittadini democratici 
e delle forze organizzate 
più direttamente colpite 
dagli attentati dinamitar-
di e dalla loro utilizzazio-
ne nel quadro della stra-
tegia della tensione. 

Si è trattato di una de-
cisione di grande respon-
sabilità politica e morale, 
che poneva la magistra-
tura di fronte alla ne-

cessità di prendere posi-
zione in merito al signi-
ficato politico e alla ge-
stione giudiziaria di que-
sto gravissimo processo, 
che oltretutto non sareb-
be mai stato celebrato e 
neppure iniziato, se non 
si fosse sviluppata in tut-
ti questi anni l 'opera di 
controinformazione e di de-
nuncia democratica contro 
i responsabili degli atten-
tati, mentre le stesse in-
chieste giudiziarie su que-
sti gravissimi fat t i veni-
vano regolarmente archi-
viate; e, di contro, si 
moltiplicavano decine e de-
cine di processi contro o-
perai, studenti, sindacali-
sti, militanti delle forze 
antifasciste, t ra i quali il 
più drammaticamente e-
semplare è stato ed è tut-
tora il processo « 30 lu-
glio » contro gli operai 
della Ignis-Iret aggrediti 
ed accoltellati da una 
squadra armata di fasci-
sti. 

La decisione del tribuna-
le di Trento — il quale 
con l'ordinanza del 4 no-
vembre ha deciso di riget-
tare tutte le parti civili 
delle forze democratiche 
— rappresenta quindi un 
fatto gravissimo, che può 
arrivare a pregiudicare 
tutta l'impostazione di un 
processo che già è arri-
vato al dibattimento sen-
za la contestazione dei 
reati più gravi, come quel-
lo di strage, e senza che 
si sia fat ta luce fino in 
fondo su tutte le compli-
cità, coperture e conni-
venze che hanno consenti-
to ed addirittura autoriz-
zato il comportamento cri-
minoso di alti ufficiali e 
funzionari dei servizi se-
greti e dei corpi di polizia 
dello stato. 

Non si possono indivi-
duare tutte le responsabi-
lità che sono coinvolte in 
questo processo e il si-
gnificato eversivo e anti-
democratico, e non solo 
semplicemente « crimina-
le », del comportamento 
degli attuali imputati, e 
degli eventuali « imputati» 

« Non parlo, ho paura, 
mi cadrebbe la testa » 

Estromessa Lotta Continua e le altre parti ci-
vili dalla sinistra, via libera ai Servizi segreti? 
« Questo è un processetto » ha dichiarato ridac-
chiando il col. Santoro. « Se avessimo vinto noi, 
mi avrebbero fatto ministro della finanza », ha 
ironizzato sarcastico U vicequestore Molino nei 
confronti del l ' aw. Canestrini, che aveva difeso 
il mar. Saija in istruttoria. E nei confronti di 
Saija e Canestrini si è verificata venerdì sera 
una gravissima intimidazione: un'abitazione del 
sottufficiale e la casa della vecchia madre (81 
anni) di Canestrini a Rovereto sono state deva-
state da «ignoti», senza che però venissero sot-
tratti oggetti di valore. Un giornalista democrati-
co di Trento ha trovato la casa « visitata » da 
altri « ignoti », che non hanno rubato nulla, ma 
gli hanno lasciato in ricordo un proiettile nuo-
vissimo, calibro nove, sopra un mobile. 

Intanto in aula ieri è iniziato — senza il 
« disturbo » degli avvocati democratici — li'nter-
rogatorio di Sergio Zani, il provocatore al mul-
tiplo servizio del SID e degli altri corpi di 
polizia. Nessuna novità, eccetto la conferma de; 
suoi contatti con SID (Pignatelli e Mattiate) ca-
rabinieri (Santoro e D'Andrea), polizia !(Molino) 
e finanza !(Siragusa e Saija). Molte chiacchiere, 
e molti attacchi a Lotta Continua; ma nessuna 
notizia sulle bombe. 

« Mi cascano le braccia », ha esclamato ad 
un certo punto il pur ultrareazionario presidente 
Latorre. Ma Zani ha risposto: «A lei cascano le 
braccia, ma a me no vorrei cadesse la testa. 
Ho taciuto in carcere, quando mi pendeva con-
tro una accusa da ergastolo. Adesso ho moglie 
e bambina e non intendo mettere la testa nel 
cappio per amore di una giustizia, su cui nutro 
seri dubbi. Non ho paura delle conseguenze 
giudiziarie, ho paura fisica ». 

Presidente: «Andiamo, nel 1977 nessuno vie-
ne ucciso... ». 

Zani: «Lei ha una visione molto ottimistica 
dell'Italia di questi giorni ». Pignatelli, Molino 
e Santoro apparivano molto soddisfatti. Quest' 
ultimo è venuto a chiederci se avevamo una 
copia di Lotta Continua da vendergli! 
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se anche nel processo non 
assume un ruolo di primo 
piano il disegno comples-
sivo che mirava a colpi-
re le forze del movimen-
to operaio, studentesco e 
sindacale del Trentino. 

Per questo, nell'esprime-
re la loro ferma e pesan-
te critica alla decisione 
del tribunale, PSI, PCI, 
DP, FLM, AGLI, ANPI 
e Lotta Continua, confer-
mano comunque la loro 

volontà di mantenere nel 
corso di tutto il proces-
so il massimo di presen-
za e dì controllo demo-
cratico e costituzionale su 
una vicenda giudiziaria 
che coinvolge tutta la con-
vivenza democratica del 
Trentino, e come immedia-
ti riflessi a livello nazio-
nale. 
PSI - PCI - DP - FLM -

ACLI - ANPI - LC 

Ospedale infantile di Trieste 

risola d'avanguardia si scopre anti abortista 
Trieste, 5 — Gli ane-

stesisti dell'Ospedale In-
fantile Burlo Garofalo, 
dove sinora di frtHite a 
due certificati medici ve-
niva praticato l 'aborto te-
rapeutico (in base alla 
sentenza della Corte Co-
stituzionale del 18-2-1975), 
si sono improwisamai te 
scoperti «oWettori di co-
scienza ». I! loro boicot-
taggio per impedirci di a-
bortire è arrivato a dire 
che non siamo pazze a 
sufficienza, costringendo-
ci ad essere oggetto di 
un esame di tanti super-
periti dai quali dipende 
Ja decisiwie finale della 
nostra sorte. 

E ' di questi giorni il 
caso di una donna, d i e 
dopo venti giorni di ri-
covero al « Burlo » in at-

tesa di aborto, non riu-
scendo più a sopportare 
le numerose perizie e le 
lotte t r a i medici, si è 
BAitodimessa senza poter 
abortire. 

Come dappertutto, l'o-
biezione di coscienza de-
gli anestesisti del «Bur-
lo » incrementa il gua-
dagno dei medici che e-
sercitano l 'aborto quando 
la donna lo può ^profuma-
tamente pagare (per la 
clinica privata « Salus » 
di IVieste si parla di ta-
riffe fino a 550.000 lire). 

L'ospedale Burlo non è 
un ospedale qualunque. E' 
una struttura pubblica, 
•« progressista » ^ avan-
guardia. Le donne, che 
sono state qui ricoverate 
sanno bene come anche 

questo è un luogo dove 
gravidanza e parto sono 
malattie e non atti natu-
rali, dove si « partorisce 
con molto dolore », dove 
non esiste né U bisogno 
della madre, né quello del 
bambino, ridotti ad ingra-
naggi che la supert«:ni-
ca deve riparare. 

Anche l 'infermiera, don-
na, madre, s f rut ta ta quan-
do indossa il camice 
bianco è costretta a di-
menticare se stessa e a 
f a re quello che la istitu-
zione le chiede: control-
lare la nostra sofferenza. 

I fatt i di quest'ultimo 
mese, la guerra tra peri-
ti sul corpo di una don-
na, la supercommissione 
per evitare che una leg-
ge già in vigore venga 

usata ed applicata, ci 
hanno fat to muovere, non 
solo per difendere un no-
stro diritto. 

Quindici giorni fa , ci 
hanno negato la sala per 
un'assemblea pubblica. An-
cora, con più di mille fir-
me raccolte in città a so-
stegno della nostra richie-
sta e con l'adesione di 
POI-PSI; di CdF, della 
CGIL, deHe forze della 
sinistra rivoluzionaria, non 
sappiamo se lunedi pros-
simo .potremo entrare a 
discutere nell'ospedale. 

Per tutte noi l'appunta-
mento è lunedì alle 15 dì 
fronte all'ospedale. Co-
munque vadano le cose, 
non finirà lì. 
Collettivo per la salute 

delia donna di Trieste 

Corriere: la ^palude 
entra in agitazione 
Ad una settimana dall'insediamen-
to di Di Bella 

Milano, 5 — Oggi si con-
clude la prima settimana 
di direzione del Corriere della Sera da parte di 
Franco Di Bella. Vediamo 
come è andata. 

Il suo primo atto è in-
fatti una censura. Non dà 
notizia di una lettera (tra 
l 'altro quanto mai blan-
da) con la quale edcuni 
letterati di prestigio, col-
laboratori esterni del gior-
nale, chiedevano il rispet-
to deUa linea politica del Corriere. « Conigli sono 
questi, cacasotto », avrà 
pensato. « Non meritano 
attenzione ». Cerca di con-
fondere le acque: confuta 
e discute anche con redat-
tori, capiservizio, ecc. ... 
Salvo poi fa re di testa 
propria. E' andato 2 giorni 
fa a Roma a « visitare » 
la redazione della capitale 
e ne ha approfittato per fa-
r e un salutino pure in ca-
sa democristiana e socia-
lista. 

A Milano i giornalisti 
non hanno p r e m u r a * ren-
dergli deferenti visite. 
Mentre Di Bella compie 
questi goffi tentativi, emer-
gono dalla « palude » i 
brontosauri del Corriere, i 
suoi fedelissimi, che inve-
ce vanno per le spicce. 
Esemplare è il caso che ha 
per protagonista il capo 
della cronaca Enzo Passa-
nisi (il famoso « martire » 
dell'Alfa Romeo la cui fe-
sta ricorre in questi gior-
ni). 

Passanisi gestisce la cro-
naca da un lato con il pun-
tello dei reazionari più no-
ti del giornale, dall'altro 
con la « non sfiducia » di 
giornalisti del PCI in cer-
ca di maggiore spazio. L' 
arrivo di Di Bella lo spin-
ge a rivelare la sua vera 
anima. Del resto Passani-
si deve il posto di capo-

redattore all'editore (che 
10 ha scelto personalmen 
te) all'appoggio dei vertici 
aziendali, ma soprattutto 
alla sensibilità che dimo 
stra aUe pressioni demq-
cristiane. 

C'è un mezzo attrito di 
orìgine politica tra lui e 
11 suo capo servizio (ìnca 
ricato per il settore provin 
eia e Lombardia), Giorgio 
Santerini (dell'area socia 
lista). Ieri, al seguito di 
un'ennesima scaramuccia 
Passanisi, senza avvertire 
gli organismi sindacali e 
direzionali del giornale, 
defenestra Santerini dalla 
stanza che da tempo divi-
deva con lui ed un altro 
capo servizio. Vìa la scri-
vania, spostato il telefo-
no in un'altra stanza, al 
grido di Passanisi: « Leva-
temelo dai coglioni! ». «Ho 
gran disgusto de' cavalieri 
antiqui! ». 

Interviene il comitato di 
redazione presso Di Bella 
(che cade dalle nuvole), e 
che in giornata fa riporta-
re il telefono e la scriva-
nia al loro posto, in atte-
sa di una soluzione defini-
tiva. Passanisi, persa la 
guerra della scrivanìa, ri-
fiuta l'aggiustamento e, 
mugugnando, adesso lavo-
ra in redazione. Il diretto-
re si sforza dì apparire di-
verso (si sfoga poi la sera 
con urla laceranti, come 
lamentano preoccupati gli 
abitanti della zona). I suoi 
uomini invece non riesco-
no a trattenersi ed esplo-
dono in redazione. 

Intanto continuano le de-
fezioni: ieri se ne sono an-
dati altri due dei più pre-
stigiosi collaboratori, Na-
talia Ginzburg e Franco 
Fortini. Tra pochi giorni, 
dicono, sarà il turno di 
Lietta Tornabuoni. 

G.A. 

Roma 

Assolti i compagni 
del Nautico 
La polizia scioglie la manifestazio-
ne degli studenti medi, ma non può 
impedire che nell'aula la verità ven-
ga fuori 

Roma, 5 — La volontà 
precisa di cercare lo scon-
tro, di reprimere e oppri-
mere migliaia di giovani: 
carabinieri e PS in grande 
assetto disperdono ì com-
pagni a Piazza Cavour 
(dove era l 'appuntamento 
per andare a Piazzale Clo-
dio e stare accanto a Ir-
ma e Daniela, a Giulia, 
Fabio e Francesco che 
avevano il processo), li di-
sperdono di nuovo al Dan-
te. Disperdono ancora le 
poche decine che, alla 
spicciolata riescono ad ar-
rivare al palazzo di Giu-
stizia. Dentro i corridoi 
prosegue l'intimidazione: i 
compagni sono tenuti fuo-
ri dall'aula, al di là delle 

transenne. Un folto grup-
po rimasto all'esterno vie-
ne cacciato via da un ma-
nipolo di celerini-bulldogs 
e seguito fin sul piazzale. 
E nonostante tutto questo 
odioso apparato, la verità 
viene fuori: nell'aula, di 
fronte alle contraddizioni 
dei poliziotti accusatori, al-
le precise testimonianze 
prodotte dalla difesa che 
è riuscita a smontare uno 
per uno i capi dì imputa-
zione, i magistrati ( M a r e t -
ta presidente, Rossini pub-
blico ministero) hanno do-
vuto riconoscere l'innocen-
za degli imputati. 

Risultato: tutti e cinque 
assolti con formula piena. 
(I particolari in c r o n a c a 
romana). j 
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FLM: sciopero generale 
ma a dicembre 

Ma c'è già chi. fra le Confederazioni, si prepara ad affossarlo 
Si è concluso stamane 

dopo tre giorni di dibat-
tito il ConsigKo generale 
dell'nL,M che ha procla-
mato uno sciopero gene-
rale dei metalmeccanici 
con manifestazione nazio-
nale a Roma entro i pri-
mi 10 giorni di dicembre. 
La decisione definitiva 
della data e delle modali-
tà di questa scadenza ver-
rà confermata dalla se-
greteria FLM dopo la riu-
nione del Direttivo confe-
derale che dovrebbe tener-
si rS e il 9 novembre. 
Tra l'altro il Consiglio ha 
aK>rovato la proposta fat-
ta dalla FLM di Milano, 
di estendere a tutto il ter-
ritorio nazionale la gior-
nata di mobilitazione del 
9 novembre nel corso del-
la quale saranno occupa-
te tutte le fabbriche in 
cui sono ancora aperte 
vertenze di gruppo dove 
si registra un forte at-
tacco all'occupazione. 

A tali conclusioni il Con-
siglio generale della FLM 
è arrivata d c ^ un dibat-
to che poco si è discosta-
to dalla strategia e dagli 
obiettivi esposti nella re-
lazione introduttiva di Pio 
Galli: investimenti, ver-
tenze dei grandi gruppi, 
riconversione industriale, 
legge sull'occupazione gio-
vanile. In generale gli in-
terventi nel corso del di-
battito non hanno mai 
messo seriamente in di-
scussione la precisazione 
contenuta nella relazione 
introduttiva per cui « le 
scadenze generali del 
prossimo periodo non van-
no considerate in termini 
di rottura con l'attuale 
quadro politico, bensì in-
tendono promuovere con 
urgenza la modificazione 
dalla politica economica 
del governo ». 

! 

Una nota da registrare 
risulta l'invito da parte di 
dirigenti e delegati della 

FLM di Napoli, Torino, 
Taranto e dal nazionale 
Ciancico di generalizzare 
il blocco degli straordinari, 
limitato attualmente al 
gruppo Fiat di Torino; un 
invito, questo, che sicura-
mente incontra numerose 
resistenze all'interno della 
FLM (in particolare nella 
FIOM) come dimostra il 
mutamento di atteggia-
mento che ha accompagna-
to l'iniziativa sindacale al-
la Fiat, fino a farle as-
sumere, dopo il condizio-
namento del PCI, una po-
sizione molto cauta e in 
alcuni momenti di aperta 
contrapposizione nel cor-
so delle ultime lotte a Ri-
valta. Un dato comune a 
tutti gli interventi è stato 
rappresentato in maniera 
incontrovertibile dai pro-
nunciamenti e dalle osser-
vazioni sulle difficoltà che 
incontra, in questo perio-
do, il rapporto f ra vertice 
e base nel movimento sin-
dacale, soprattutto in re-

lazione all'acuirsi dell'at-
tacco padronale siil piano 
dell'occupazione. 

Sono in larga misura 
queste preoccupazioni che 
hanno spinto il Consiglio 
generale a proclamare uno 
sciopero generale, a di-
cembre, che è ancora pre-
sto dare per acquisito. In-
fatti si tratta anche di ve-
dere con quale atteggia-
mento questa proposta ver-
rà accolta dalla Segrete-
ria unitaria. Che, a tale 
proposito, le posizioni del-
la Federazione siano sco-
pertamente rinunciatarie, 
non vi è dubbio alcuno. 

Le vicende che hanno 
accompagnato, a suo tem-
po, il rinvio dello sciopero 
dell'industria al 15 di que-
sto mese insieme all'oppo-
sizione odierna alla mani-
festazione nazionale a Ro-
ma per motivi di « ordine 
pubblico » tendono a giu-
stificare una probabile so-
luzione di ripiego. 

Pisa: gli studùnti autoriducono 
il prezzo della mensa e dei ristoranti 

Pisa, 5 — Tutto è co-
minciato giovedì 20 otto-
bre in mezzo aUe moder-
ne scale della mensa in 
via dei Martiri dove, di-
scutendo di tutti quei pro-
blemi che da tempo non 
vengono risolti par il mi-
glioramento della fanta-
struttura di via dei Mar-
tiri (costata quasi 4 mi-
liardi), abbiamo pensato 
che la migliore forma di 
lotta per protestare con-
tro l'andanasnto ed U ser-
vizio della mensa, era 

proprio quello di occu-
parla. Da tempo ormai 
gli studenti avevano i co-
glioni retti deUe lunghe 
file, della pasta scotta, 
delle forme rfie per ta-
gliarle occcrreva la sega 
elettrica: perciò siamo an-
dati dietro i banchi di 
distribuzione in cucina in 
più di 200 e tutti ci siamo 
dati da fare affinché 1' 
occupaiione fosse portata 
avanti senza incidenti. 

A questa occupazione 
ne sono seguite altre, du-

Perugia - Malfatti vuole aprire l'an-
no accademico con la goliardia 

Occupata 
l'Università 

Perugia, 5 — Malfatti 
troverà pane per i suoi 
denti: lo stanno dimostran-
do gli studenti con le loro 
lotte. 

Già ieri mattina si è te-
nuta una grossa assemblea 
con oltre 800 tra studenti 
universitari e precari che 
ha deciso di occupare 1' 
università centrale per im-
pedire la provocatoria pa-
gliacciata del ministro 
Malfatti. 

Contemporaneamente al 
termine di un grosso cor-
teo, come da anni non si 
vedeva a Perugia, anche 
gli studenti medi si sono 
concentrati all'università, 
e dopo una loro assemblea 
che ha approvato la mo-
zione di occupazione deU' 
ateneo, si è unificata con 
quella degli universitari. 

Qui si è potuto misurare 
il doppio gioco del PCI che 
da una parte ha cercato 
di condizionare il dibattito 
facendo sfilare i suoi diri-
genti, dall'altra ha già de-
ciso di mandare il presi-
dente regionale comunista 

Marri a tenere la relazione 
introduttiva durante la ce-
rimonia con Malfatti. 

Ma la risposta del movi-
mento a questa politica e 
emersa in modo chiaro ne-
gli interventi che hanno 
messo a nudo l'ambiguo 
concetto di pluralismo del 
PCI e il suo tentativo di 
bloccare le lotte. 

A partire da questa mo-
bilitazione i compagni han-
no anche affrontato i pro-
blemi più urgenti su cui 
sviluppare la lotta in fu-
turo: primo fra tutti quel-
lo deUa mensa che risul-
ta la più cara d'Italia, 
poi quello degli affitti, dei 
presalari e della selezione. 

Si intende inoltre svilup-
pare una grossa mobilita-
zione. unitamente alle or-
ganizzazioni sindacali, sui 
problema dei servizi. 

Per discutere lo svilup-
po deUa mobilitazione i 
compagni si danno appun-
tamento domenica mattina 
alle 9 all'Università cen-
trale. 

rante le quali i pasti ve-
nivano distribuiti gratis. 

questo punto allora si 
è riunita la commissione 
ddl'cpera e si è avuto 1' 
incontro tra questa e gli 
studenti del collettivo, ma 
non si è arrivati ad alcun 
accorda. Fatto sta che 
nei giorni successivi si è 
occupata di nuovo la men-
sa, fino a sabato 29 otto-
bre, scadenza molto im-
portante dato che c'era la 
riunione del consiglio di 
amministrazione dell'ope-
ra che discuteva le no-
stre richieste, cioè: aper-
tura delle mense id sa-
bato e le domeniche, in-
gresso libero a tutti i 
proletari, miglioramento 
dai pasti, anmillamento 
delle lunghe file, infine 
alloggi per tutti gli stu-
denti fuori sede al di là 
del merito. 

La risposta de! presi-
dente dell'ot^era universi-
taria. Anzilotti, è stata 
chiara e provocatoria : 
chiusura a tempo indeter-
minato deUa mensa. I 
pretesti: disinfestazione, 
pulizie, inventario. 

Di fronte a questa pro-
vocazione l'unica risposta 
possibile era garantire il 
pasto e sccHifiggere in 
questo modo la sesrrata 
dell'opera. E così è stato. 
Domenica mattina un fol-
to gruppo di studenti si 

è recato ad appropriarsi 
del cibo della mensa del-
la Normale, fiore nell'oc-
chiello deUa città e di 
tutta l'Università italia-
na. Poi nei giorni succes-
sivi, l'appropriazione del 
pasto nei ristoranti è di-
ventata finalmerite una 
forma di lotta praticabile 
da un gran numero di 
studenti. Da lunedì a 
mercoledì si è mangiato 
ai ristoranti: Self-service 
Santa Maria, Turiddu, 
Nando, Gli Amici, Da 
Francesco, Hotel della 
Pinzica, Hotel dei Cava-
lieri, Nuraghe, Campano 
22, Ristoro 77, Hotel Ar-
no. Gli studenti, che au-
mentavano drirante que-
ste giornate di mobilita-
zione, pagavano il prez-
zo con i bollini della men-
sa. Tutte queste autoridu-
zioni sono state s e ^ i t e 
da cortei. 

Mercoledì la mensa ha 
riaiperto, la polizia non è 
intervenuta. La prima 
parte della lotta ha vinto. 
Ora si intende proseguire, 
nonostante alcune intimi-
dazioni fatte dalla poli-
zia, cercando di unire la 
lotta per la mensa alle 
mobilitazioni nei quartie-
ri contro l'aumento degli 
affitti nelOfi case {xjpolari 
e alle iniziative dei cir-
coli giovanili. 
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NOVARA - Togliere il controllo 
delie carceri ai gen. Delia Chiesa 

L'onorevole Maria Magnani Noia, dopo la visita 
al carcere di Novara, in una intervista a Radio 
Cabout ha dichiarato che il primo passo necessario 
per contrastare U disegno di trasformazione delle 
carceri in lager è: « Bisogna allontanare dalla respon-
sabilità del controllo sulle carceri il generale DeUa 
Chiesa, che insieme al procuratore generale Revi-
glio DeUa Venaria, è uno dei responsabUi deUa stra-
ge del carcere di Alessandria ». 

Si è impegnata in sede parlamentare affinché que-
sto avvenga. 

L'AQUILA - li PSDI rubava 
anche la benzina 

La vedova del titolare di un distributore di ben-
zina ha chiesto il pignoramento del finanziamento 
pubblico al PSDI. Motivo: la federazione locale di 
questo partito ha consumato carburante per 5 milio-
ni di benzina senza mai pagare. Un precedente ten-
tativo di pignoramento nei locali del K D I era anda-
to a vuoto perché non si era trovato « nuUa da pi-
gnorare ». Si erano già bevuto tutto. La vedova è 
scandalizzata. 

L'AVANA - Gesù tra i barbudos 
«Gesù Cristo era un grande rivoluzionario, esiste 

una grandissima somiglianza tra i suoi insegnamenti e 
U socialismo cubano ». Sono le parole di Fide! Castro 
ai massimi esponenti deUa chiesa durante il suo re-
cente viaggio in Giamaica. 

TORINO - Sciopero dei giornalisti 
de "La Stampa" 

La « Stampa » di domenica e « Stampa-Sera » del 
lunedi non saranno in edicola per uno sciopero dei 
giornalisti che si oppongono in questo modo al piano 
di ristrutturazione dei giornali di Agnelli. L'ammini-
strazione intende ridurre gli organici del 35 per cento 
con il pretesto di diminuire i costi. 

Il card. Poietti in ordine pubblico 
«Contro il dilagare deUa violenza rivolgiamo un ac-

corato appeUo ai responsabili deU'ordine pubblico. Sap-
piamo che i colpevoli arrestati hanno diritto ad una di-
fesa; ma quelli che sono in libertà non hanno alcun 
titolo di distruggere il bene comune e mettere in 
stato d'inferiorità le persone oneste ». 0)n questa 
motivazione il sant'uomo ha proposto « una giornata, 
di soUdarietà contro la violenza » per il 27 novembre. 
Piccoli e suor Pagliuca hanno già aderito. 

FANO - Perquisizioni e inquisizioni 
Provocatorie perquisizioni sono avvenute neUe case 

di quattro compagni: nel mandato si parla di «pia-
ni d'evasione » riguardanti il carcere speciale di Fos-
sombrone. Ovviamente le perquisizioni hanno avuto 
esito negativo. La polizia ha comunque ritenuto di 
dover sequestrare ^cune. lettere di compagni mili-
tari. 

CUNEO - Terzo giorno di sciopero 
delia fame 

Oltre 130 detenuti nel carcere di Cuneo continuano 
lo sciopero deUa fame i)er protestare contro le cai-
dizioni di vita a cui sono costretti. Tutta la stampa 
di regime ha deciso come al solito lo sciopero del 
silenzio. 

FERRARA - Arrestata una donna 
per aborto 

Una donna di 42 anni, Giorgiana Turra, è stata 
arrestata oggi a Ferrara con l'accusa di procurato 
aborto ed esercizio abusivo deUa professione sanitEu-ia. 
Un brigadiere ed un assistente deUa poUzia femmini-
le, spacciandosi per clienti, hanno fatto irruzione nei 
locali adibiti ad ambulatorio, arrestando la Turra e 
trasferendo una donna che stava per subire l'inter-
vento all'ospedale di Sant'Anna. 

BERLINO - Diplomatico 
contrabbandiere 

Agenti della dogana hanno scoperto il più grosso 
nascondiglio di sigarette e liquori di contrabbando, 
da dieci anni a questa parte. Era neUa cantina di 
un diplomatico del Congo. Il ladrone è stato messo 
in libertà provvisoria. 

Schopping 
DaU'Unità di oggi: Domanda a Berlinguer: «Lei 

ha avuto modo di incontrare CarriUo? ». < Sì, un mo-
mento stamattina, ma per puro caso, in un negozio 
di Mosca ». 
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Terzo sabato 
di picchetti alla FIAT 

A Mirafiori sono sempre meno gli operai che si presentano per entra-
re. Alcune difficoltà alla SpA Stura e nelle altre fabbriche della zona 

Torino, 5 — Si va ai picchetti di Mirafiori pas-
sando per le strade di Torino, ancora buie, percor-
se da decine e decine di macchine; anche i tram e 
i pullman sono discretamente affollati a dimostrare 
quanto ormai sia estesa è « normale » la pratica del-
lo straordinario: è ben difficile pensare che alle 5,30 
del mattino si giri per altri motivi che non siano 
quelli di andare a guadagnarsi le 20-30 mila lire con 
il doppio lavoro o con lo straordinario. 

I picchetti alle porte 
della Mirafiori sono un po' 
meno numerosi delle altre 
volte, ma ancora meno 
numerosi sono gli operai 
che si presentano con 1' 
intenzione di entrare: la 
discussione dentro le of-
ficine, anche se limita-
ta a una specie di ritor-
nello «con la disoccupa-
zione che c'è non è giusto 
fare gli straordinari » tro-
va tutti unanimi nel ri-
fiutare l'imposiaone di A-
gnelli. Sabato scorso. In 
una riunione tenuta do-
po i picchetti, era emersa-
sa la volontà di estende-
re l'aziona contro gli stra-
ordinari a tutte le sezio-
ni FIAT e alle fabbriche 
della zona; ma i risultati 
sono scarsi, sembra che 
a Spa Stura ci siano sta-
te difficoltà nel bloccare 
gli operai che volevano 
entì-ara, per quanto ri-
guarda le altre fabbriche 
della zona Mirafiori, la 
Morando, la MST, la 'li-
nea scelta dai consigli di 
fabbrica è da tempo,quel-
la di contrattare il nume-
ro degli straordinari nel-
l'ottica di una loro limi-

tazione. 
Anche oggi i picchetti 

a Mirafiori hanno impedi-
to il sabato lavorativo ed 
è ima vittoria, forse me-
no scontata di quanto può 
sembrare, ma la FIAT in-
^ t e ed è molto difficile 
dare prospettive e indica-
zioni oltre la necessità di 
respingere sabato dopo sa-
bato l'imposizione della 
FIAT. 

In via Trofarello, la 
riuniona dei compagni del-
la sinistra di fabbrica af-
fronta «MI molta fatica e 
difficoltà la discussione: 
gli operai presenti sono 
poco numercffii ed i péire-
ri sono abbastanza diver-
si. C'è una tendenza che 
tendé a presentare la lot-
ta agli straordinari a Mi-
rafiori come una specie 
di modello per la ripre-
sa dell'iniziativa in fabbri-
ca: di frtwite ad un at-
tacco del padrone si dà 
una battaglia all'interno 
dei sindacato, la si vince 
e su questa base si ten-
ta di aggregare un « movi-
mento » che cresca, alme-
no per una fase, aggiran-
do i problemi posti dall' 

accordo a sei e dalla-po-
litica del sindacato che, 
nelle sue linee generali, 
non è certo modificata. 
Alcuni compagni riferisco-
no che sono in aumento 
gli straordinari effettuati 
come prolungamento del 
turno di lavoro, specie al-
la sera; alle fucine i de-
legati hanno contrattato 
un turno di steordinario 
per gli operai del matti-
no che sono tornati sta-
notte in officina a svolge-
re lavoro di manutenzione 
e a tenere accesi certi 
macchinari, alcuni <^erai 
sono stati comandati per 
il sabato pomeriggio in 
vm tentativo di aggirare 
i picchetti del mattino. 

Chiaramente tutte que-
ste manovre FIAT non 
possono risolvere il pro-
blema di produrre le 4.550 
FIAT 127 in più; per far 
girare le linee occorre 
una presenza massiccia 
di operai cha può essere 
ottenuta solo attraverso 
un accordo con il sindaca-
to, ma queste punture di 
spillo tendono a rompere 
la solidarietà politica del 
rifiuto del sabato lavora-
tivo e a preparare il ter-
reno ad un uso sempre 
più elastico dell'orario di 
lavoro. La spinta salaria-
le è sempre più accentua-
ta; nell'impossibilità al-
meno per il momento di 
trovare lo sbocco in una 
richiesta di aumenti sala-

riali uguali per tutti ten-
de a frazitHiarsi in una 
serie di rivendicazioni par-
ziali di contenuto piutto-
sto dubbio. Si paria di 
un aumento della paga di 
posto (il cosiddetto disa-
gio di linea) alle carroz-
zerie. le donne della sel-
leria chiedono il passag-
gio di categoria, in alcu-
ne officine, per esempio 
alla Lastroferr atura, la 
mano libera lasciata al 
padrone sugli aumenti al 
merito ha creato differen-
za di paga oraria dell'or-
dine delle 150 lire. Alla 
costriizione stampi delle 
presse, la riven^cazione 
salariale parte dàlia dif-
ferenza di paga '(oltre due-
cento lire orarie) esisten-
te tra questi operai e i 
lavoratori del comau che 
che svolgono lo stesso la-
voro. 

'Di fronte a queste ri-
vendicazioni, alcuni com-
pagni sottolineano l'aspet-
to «corporativo», di ulte-
riore apertura del venta-
glio salariale, altri pone-
vano invece l'accento sul-
la necessità di partire da 
queste rivendicazioni per 
giungere in tempi brevi a 
una rottura del blocco sa-
lariale. 

Si è discussa anco-
ra la proposto di una as-
semblea cittadina operaia, 
ma tutti hanno sottolineato 
la necessità di ima sua ac-
curata preparazione. 

Trasporto aereo 

Produttività e professionalità 
sono gli ingredienti del nuovo contratto 

I lavoratori del trasporto aereo rinnovano il con-
tratto in un momento politico che se da una parte 
vede la sinistra e i sindacati sempre più partecipi 
del ruolo di cogestione della crisi, dall'altra vede an-
che un movimento che, tra alti e bassi, non riesce a 
trovare un terreno fertile su cui rafforzarsi e porsi 
come punto di riferimento politico di opposizione nei 
confronti di più ampi strati di massa. La difficoltà 
della sinistra rivoluzionaria sul terreno sociale e 1' 
isolamento in cui le forze « costituzionali » tentano 
di spingere il movimento, non sono indolori dentro 
i posti di lavoro, ma si ripercuotono soprattutto dove 

esistono forti concentrazioni operaie e più radicata 
è l'influenza del ruolo storico di PCI e sindacato. L' 
incapacità del movimento di porsi strumenti politici 
ed organizzativi e dunque di porsi in medio intellegi-
bile (e non solo incazzato ed estremista) di fronte 
alle masse, imbriglia di riflesso il ruolo dei compagni 
presenti nelle situazioni di fabbrica che non riescono 
a diventare direzione politica, sia perché visti come 
riflesso di posizioni « estremiste », sia perché le di-
visioni esistenti f ra le varie componenti del movi-
mento, determinano sospetti e incertezze. 

Nel trasporto aereo a 
ridoso di un rinnovo con-
trattuale tutto incentrato 
suUa produttività e sulla 
« professionalità », i com-
pagni rivoluzionari non 
riescono a mettere nella 
giusta luce questi conte-
nuti antagonisti alle esi-
genze operaie, sia perché 
reduci da una sctmfitta 
storica (il fallimento del 
contratto unico) sia per la 
politica sindacale di co-
gestione e c<Mnpromesso 
che ha generato disorien-
tamento e riflusso. Ma 
ciò dipende anche dalla 

• crisi più generale della 
sinistra rivoluzionaria che 
rende incapaci soprattut-
to le « avanguardie » di 
fabbrica di interpretare e 
dirigere i bisogni operai. 

Avviene così che in que-
sta categoria si gettano 
le basi per la sua cor-
porativizzazione funziona-

le al rilancio produtti-
vo, dividendo definitiva-
mente, con questo con-
tratto i lavoratori di ter-
ra da quelli di volo. 

n i questo contesto i 
compagni rivoluzionari 
stanno oggi faticosamente 
recuperando un terreno 
unitario di confronto che 
parte dai problemi reali 
di una ripresa dell'inizia-
tiva nelle fabbriche, e ne-
cessita di recuperare il 
rapporto f ra movimento e 
classe operaia. Questa ri-
presa di una politica uni-
taria ha portato recente-
mente al successo dello 
sciopero indetto dal comi-
tato di settore degli assi-
stenti di volo. Ma secon-
do noi lo strumento in-
dispensabile oggi per la 
ripresa di iniziativa glo-
bale dentro la classe ope-
raia è li'nchiesta politica 
di massa. 

L'idea dell'inchiesta na-
sce dall'esigenza di riap-
propriarci degli elementi 
di conoscenza reale sia 
del processo produttivo e 
di ristrutturazione, sia 
della soggettività e dei 
comportamenti della clas-
se operaia, per ricostrui-
re una rete operaia orga-
nizzata di opposizione den-
tro la fabbrica. Proprio 
in relazione al consenso 
sempre più qualunquisti-
co di cui gode il revi-
sionismo e alla spaccatu-
ra tra movimento e < ga-
rantiti » occorre riconn-
prendere le basi materiali 
e soggettive della classe 
per opporsi così in modo 
concreto a chi oggi parla 
degli-operai come la base 
sociale della politica dei 
sacrifici contro i non ga-
rantiti. 

L'ideologia del lavoro 
e della produttività, il 

rapporto con la macchina, 
il concetto di professio-
nalità, la riduzione dell' 
orario di lavoro, il rap-
porto con il sindacato e 
il PCI, la crisi della fa-
miglia deUa donna, sono 
questi alcuni elementi su 
cui recuperare un'analisi 
concreta abbandonando 
ogni visione ideologica 
che vede la classe inte-
grata pienamente nel si-
stema e nella sua ideo-
logia. 

E ' questo pure l'unico 
strumento a cui affidare 
secondo noi, l'analisi con-
creta della nuova compo-
sizione di classe critican-
do praticamente le nuove 
ideologie che hanno so-
stituito « filosoficamente » 
all'operaio massa, oggi in 
crisi, la figura dell'ope-
raio sociale. 

Compagni di Lotta Con-
tinua del trasporto aereo 

Firenze 

Riparte la lotta 
negli ospedali 

Firenze, 5 — Da diver-
si giorni i dipendenti de-
gli ospedali fiorentini so-
no in agitazione. Qu^ta 
volte il motivo che ha 
fatto ripartire l'iniziativa 
è steto una delibera del 
consiglio d'amministrazio-
ne che prevede, fra l'al-
tro, i corsi di specializza-
zione per gli allievi in-
fermieri al dà fuori delle 
40 ore retribuite, ia mo-
bilità da un reparto all' 
altro, la non retribuzio-
ne delle mansioni asse-
gnate a categorie supe-
riori a prezzi adeguati. 

Contro gli spostemenbi, 
gli autolicenziamenti, la 
scuola ingiiiste, la mobili-
tà, i sacrifici, gli ultimi 
provvedimenti che vanno 
ad aggravare le già pre-
carie condizdora di lavoro 
si sono mobiliteti i com-
pagni dell'ospedale di Ca 
reggi, che, dopo una set-
timana di agitazione, di 
blocchi, picchetti e cortei 
intemi, hanno visto cre-
scere attorno l'adesione e 
la partecipazione di una 
grossa parte dei cinquemi-
la dipendenti. 

I quadri sindacali han-
no riconfermato, anche in 
queste occasione, il pro-
prio « ruolo di pcr tav^e 
e di cani da guardia del-

l'amministrazione», appog-
giando la delibera del con-
siglio di amministrazione, 
lavorando attivamente per 
arginare e dividere le for-
me di lotte dei lavoratori. 
Lunedì scorso sono steti 
effettuati picchetti ai can-
celli che hanno visto una 
grossa partecipazione, nel-
la mattinate trecento di-
pendenti, dopo un corteo 
interno, hanno occupato il 
reparto « accettezione ». 
tentendo di parlare col di-
rettore. 'La risposte è ve-
nuta alle tre del pomerig-
gio quando, dopo una stra-
na riunione che ha visto 
la partecipazione dei rap-
presententi sindacali, del 
consiglio d'amministrazio-
ne e di diversi « baroni », 
è arrivate la polizia che. 
dopo aver tenteto di sche-
dare i compagni che oc-
cupavano, li ha costretti 
ad uscire. L'assemblea che 
ne è seguite ha espresso 
la volontà di continuare la 
lotta. 

Nei giorni seguenti si 
sono susseguiti i picchet-
ti, i cortei intemi, le «au-
toriduzdoni dell'orario di 
lavoro ». 

Per lunedì i compagni 
hanno indetto un nuovo 
sciopero, con picchetteg-
gio ai cancelli e corteo 
interno. 

Il sindacato 
perde il treno 

I mille comunali del Pie-
monte alla manifestazione 
nazionale del 4 non ci so-
no mai arrivati. 

La perfette macchina 
organizzativa messa in pie-
di dai bonzi confederali 
piemontesi è riuscita a 
far meglio dei deprecati 
scioperi degli autonomi 
delle ferrovie: da Torino 
a Roma ci sono volute 14 
ore di viaggio massacran-
te che ai più vecchi fa-
cevano tornare in mente 
ricordi di epici viaggi del-
l'immediato dopo guerra. 

E dire che tutto era co-
minciato sotto i migliori 
auspici: grossa risponden-
za alla collette di autofi-
nanziamento, partecipazio-
ne superiore alle previsio-
ni, soprattutto da parte 
dei comuni colpiti dai re-
centi provvedimenti di ri-
duzione dei salari; molte 
donne, molti giovani. 

Proprio i giovani e le 
donne sono riusciti ad ac-
celerare <!) l'ssurdo 
viaggio scendendo in mas-
sa dal treno a Genova e 
minacciando di occupare 
stazione, binari e in par-
ticolare il terzo espresso 
che superava il treno dei 
•lavoratori. 

Per arrivare in Liguria 
si erano impiegate la bel-
lezza di sei ore con due 
sole fermate previste ad 
Asti ed Alessandria, per 
raccogliere i compagni di 
queste città e almeno 10 
impreviste per ' i motivi 
più incredibili. 

Giunti a Roma si è do-
vuto letteralmente dirotte-
re il treno fino a Termi-
ni: inspiegabilmente, con 
una manifesteziOTie in par-
tenza da piazza Esedra, 

l'arrivo era previsto alla 
Tuscolana. Naturalmente a 
mezzogiomo era già ter-
minato anche il temutissi-
mo discorso di Macario: si 
è tenteto egualmente di 
dar vite ad un corteo che 
è stato a più riprese bloc-
cato da carabinieri, poli-
zia e sindacalisti romani 
che sono infine riusciti a 
fermarlo definitivamente 
in via Cavour. La soliti 
delegazione è partita per 
il ministero degli intemi 
e i lavoratori si sono scioK 
ti, abbandonando cartelli 
e striscioni nel disgusto 
totale. • 

Costo dell'operazione ol-
tre 18.000.000, naturalmen-
te dei lavoratori. 

Ma ben altri costi poli-
tici dovrà pagare il sin-
dacato per questa squalli-
da iniziativa. 

La giornate del 4 ha ri-
proposto pesantemente la 
necessità per la sinistra 
rivoluzionaria di collega-
menti a livello nazionale 
autonomi dalla FLEL. 

Leggendo il giornale ab-
biamo scoperto che esiste 
a Roma un collettivo poli-
tico lavoratori comunali: 
questo è bello. Ma poco 
utile se soprattutto prima 
delle grosse scadenze i ri-
voluzionari delle varie si-
tuazioni non hanno la pos-
sibilità politica di cono-
scersi e confrontarsi. 

Per questo invitiamo i 
compagni che operano nei 
vari Enti innanzitutto ali" 
uso di questo giomale, co-
me primo momento di re-
ciproca informazione. 

Per contatti scrivere al 
Coordinamento Enti loca-
li, c/o LC, corso S. Mau-
rizio 27 - Torino. 
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• LE MILLE 
E UNA FACCIA 
DELLA 
REPRESIIONE 

Roma, 10 otobre 1977 
Me ne stavo, solo, pas-

seggiando sotto la piog-
gia dopo aver visto un 
film di Pasolini e riflet-
terdo fra me e me, va-
gavo a mo' di checca 
senza capo, nei poetici 
viali della stazione Ter-
mini. La pioggia si fa-
ceva sempre più insisten-
te, rendendo ancor più 
penetrante la mia solitu-
dine; solitudine bagnata 
che presto verrà affogata 
in un mare di dolci sper-
matozoi... 

All'improvviso mi si ac-
costa un animale strano 
che credevo o speravo in 
via di estinzione: «Che 
cce Il'hai una sigaretta? », 
mi domanda con maschia 
voce, ed io ripresomi dall' 
iniziale turbamento riesco 
infine ad emettere un sus-
surrato e raffreddato: «Sì, 
ma senza filtro ». 

Ritoccandomi i riccioli 
ormai infradiciati e guar-
dandolo fisso con occhio 
suadente, attacco subito 
il discorso con la mia so-
lita conferenza sulla re-
pressione e la conseguen-
te emarginazione che ci 
avevano spinti tutti e due 
suUo stesso marciapiede, 
corrotti da due miti tardo-
capitalistici duri a mori-
re: lui dal denaro, io 
dalla mamma! Sconvolto 
da tanto ermetico discorso 
il bel sedicenne annuisce 
(mi denunceranno per cor-
ruzicme?) e tiene nuova-
mente a spiegarmi che 
lui coi froci «c i va solo 
per soldi»... naturalmen-
te! Nel frattempo, però, 
mi si fa più vicino e mi 
invita a CMistatare « de 
manu » la sua superba vi-
rilità, simbolo di tante ne-
fandezze a mia sorella, 
militante femminista, non 
certo sconosciute... Sorpre-
so da tanto contradditto-
rio agire, mi sono ancora 
una volta lasciato sedurre 
e abbandonare. Una svel-
tina sotto la pioggia men-
tre i treni partono è sin-
golarmente eccitante dati 
i rischi ai quali purtroppo 
ci si espone (polizia, pic-
chiatori neri, ammazza-
checche invidiose, psico-
nazisti a caccia...). 

Dopo questo breve e 
raffredato amore, U gio-
vane riccioluto mi lascia 
nuovamente al mio vaga-
re, recitando ancora una 
volta per convincersene) 
la frase troppo nota e de-
ludente: « Io cco tte U'ho 
fatto perché sei giovane 
e mme stai simpatico, 
sennò io lo faccio per 
soldi, io mmica so' fro-
,cio... ». 

«Anch'io non sono fro-
d o », gli ri^josi gelido, 
« io lo faccio solo per 
Amore... ». 

Ed ora che sono tornato 
nella mia tana mi viene 
in mente una frase del 
film : « La verità non sta 

mai in un solo sogno, ma 
in tanti sogni ». 

Marco-a 
P.S. Un abbraccio solidale 
a Justine e a Mario Mieli. 

• MORRIRE 
A MILANO 

Molano, 28-10, piazza Duo-
mo, ore 12.30. Di fronte a 
palazzo Reale, vado a 
prendere la 62. Un rumo-
re nell'aria, ima massa 
che cade, un tonfo. Gu^-
do in alto, due biKte scen-
dono piano. Cristo, sd è 
buttato qualcimo. E' ca-
duto su ^ un tiatto di un 
piccolo cantiere addossato 
al Duomo. Che cazzo fac-
cio. Vado via, io non c'en-
tro. No. centro bisogna dar-
si da fare. Una ragazza 
chiama im prete. Un tram-
viere ha visto tutto, ma 
non fa iHi cazzo. Un tizio 
raccoglie una delle buste, 
se la guarda, cerca l'al-
tra, «deve essere rimasta 
su ». Dal cantiere non a-
prono, fdnché non arriva 
il prete. Tutti cercano la 
seconda busta. — Porcod-
dio, facciamo qualcosa, 
magari è ancora vivo, non 
c'è una scala? ^ — Sopra 
si sente rantolare. Cristo 
muoviamoci. Fuori c'è un 
po' di gente, non fanno un 
cazzo. Faccio segno ad 
un pulmino di vigili, non 
sa fermatpo, li devo rincor-
rere. — Si è buttato lino, 
chiamate un'ambulanza — 
Ma è un suicidio, o un o-
peraio? — Si è buttato, fa-
te iwesto. — Mi arrampi-
co su per le punte <ii fer-
ro, vado sul tatto: è li 
che rantola. Dopo di me 
con vigore giovanile, sale 
una lugubra figura di pre-
te anziano, gli tocca la 
fronte «io ti assolvo da tut-
ti i tuoi peccati». — Aiuta-
mi a girarlo, perde san-
gue, ci pensi dopo ad as-
solverlo. — Bisogna sal-
vargli l'anima — mi ri-
sponde 'sto cane. — Pro-
viamo a salvargli la vi-
t a — A me interessa 1' 
anima, anche se lei non 
crede a queste cose — "n 
butterei di sotto, prete 
maledetto, per farti capi-
re. Arriva un vigile, mi 
dice di non girarlo, aspet-
tiamo gli infermieri. 

I pantaloni rotti, la fac-
cia nella merda dei piccio-
ni, un uomo sta morendo 
così, a Milano. Sotto, la 
folla aumenta. Arrivano 
due infermieri, sono gio-
vani, forse c o m p a ^ , sa-
oramentamo contro i preti 
(ne è arrivato un altro 
con la stola). Però non 
•sanno fare un cazzo. Lo 
girano, lo lasciano con la 
testa all'ingiù. — Tiria-
mogli su la testa, mm po-
tete fargli qualcosa, il 
sangue gli riempie la go-
la. — — Ma questo or-
mai è morto No par-
coddio, ncn vedi che si 
miiove, fa qualcosa. — 
Gii cacciano un tubo in 
gola, gli pompano wi po' 
d'aria. Non ce la si fa a 
sc^idere una barella, ci 
vogliono i pompieri, è fi-
nita. Un'altra assoluzione, 
poi due poliziotti. — E' 
morto? No — un po' 
di disappunto. Se era mor-
to era meglio, biso^iava 
aspettare di magistrato, 
non c'era fretta. 

N<ki ce la farai a salvar-
ti. Non lo volevi neoHne-
no, ma questi qua tutti 
insieme necitano la loro 
parte di un anione in cui 
devi crepare. Il prete, 
quello che cerca la bu-

sta, gli infermieri, la gen-
te sotto, i poliziotti. Io 
che non so fare un cazzo. 

Arrivano i pompieri, ca-
sino, le COTde, calano la 
barella, parte l'ambulan-
za. Sono passati 20 ag-
ghiaccianti minuti. Adesso 
riesco a piangere. Un 
pompiere mi fa fretta, gli 
serve una scala per cer-
care l'altra busta. Vaffan-
culo. Un tizia mi chiede 
per la strada « 'Era un tuo 
amico? » « No », « E' mor-
to? » « No », « E' vivo? » 
« Sì » « Ma è vivo? » «'Vaf-
fanculo, che cazzo te ne 
frega ». L'indomani il Cor-
riera dirà che è morto su-
bito dopo il ricovero, no-
nostante il rapido inter-
vento. 

Lui forse non avrebbe 
voluto essere salvato. Ma 
questa società di merda 
che l'ha portato sul duo-
mo e l'ha spinto giù, non 
ha smesso di ammazzarlo, 
nemmeno su quel tetto. 

La piazza recupera in 
fretta il suo volto. La pro-
duzione ci chiama. La vi-
ta, la storia ài un uomo 
sono rimaste là, nella mer-
da di piccione che mi por-
to via sotto le scarpe. 

Max - Milano 

• UN LUNEDI 
DI FINE 
OTTOBRE 

Mattina di lunedì, risve-
glio tra il freddo e la neb-
bia. Alzarsi alle 6 è una 
violenza degna del peggior 
Cossiga. Piccolo Stamm-
heim quotidiano che attra-
versa le tue giornate, il 
tuo vissuto rinchiuso nel 
carcere del lavoro. 

...E quel bisogno insod-
disfatto di dormire, di 
scaldarsi e pensare senza 
fretta alla tua storia, ai 
tuoi amori, aUe tue mise-
rie nel calore del letto, 
« magnifica palestra di so-
gni e d'amore ». 

Solitudine di quest'alba 
buia, soffocata dal fumo, 
solcata da figure infreddo-
lite, imbaccuccate aggrap-
pate a biciclette, motorini, 
volanti d'auto. 

Nebbia sporca di smog, 
odori e colori di periferia: 
raggiungere il centro-città, 
cambiare puUmann (anche 
stamattina ho conquistato 
il mio posto a sedere). 

Il freddo che penetra e 
avvolge si mangia le ulti-
me briciole di calore dif-
fuse sulla pelle: non sono 
ancora le 7 e sono già den-
tro al ciclo del lavoro. 

Mi rifiuto di cominciare 
così le giornate, mi sento 
estraneo alle necessità del-
l'ufBcio, ai tempi della sve-
glia, odio il suo squillare. 
Che cosa pretendono da 
me? Avvicinarsi tramite 
puUmann all'ufiBcio e ai 
suoi accessori: peggio che 
vedere « L'altra domeni-
ca ». 

Ecco cos'è il rifiuto del 

lavoro: non è un'idea, né 
un mito, ma questa voglia 
concreta di restare a letto, 
di strangolare la sveglia, 
di riprendersi il tempo. 

E' il bisogno di far ripo-
sare il corpo e il cervello. 
Immagini e sensazioni, di 
un breve viaggio verso il 
lavoro; scarabocchiare ap-
punti per una lettera al 
giornale, in cerca d'inti-
mità. 

n puUmann si è ferma-
to: scendere in piazza, in-
filare il portico, attraver-
sare la strada, l'altro por-
tico. Sono arrivato, aprire 
la finestra, cominciare. E 
non andare all'edicola: è 
lunedì e la cara Testata 
rossa non c'è, oggi, in mez-
zo agli altri giornali. 

Ciao. 
Un compagno 

• NON L'HA 
ASCOLTATO 

Cara Justine, cara "Lotta 
Continua". 

no, al Partito Radicale 
i presidenti non si eleg-
,gono così, almeno così co-
me appare dalla ricostru-
zione di Justine. Perché 
fra il folklore dell'atrio e 
la sala semivuota, fra me-
diazioni e contrattazioni di 
poltrone, presidenti uscen-
ti che difendono accanita-
mente la loro poltrona e 
candidati assetati di ixyte-
re, c'è nella ricostruzione 
di Justine, anche a voler 
dare per buone queste de-
scrizioni del clima con-
gressuale che mi sembra-
no ingenerose e false, im 
buco grande come una ca-
sa. Il buco è il mio inter-
vento alle 11,30 di matti-
na, un intervento che ho 
tenuto rispettando la du-
rata di 15 minuti che va-
leva per tutti i congressi-
sti, ma che ho tenuto in 
congresso davanti a una 
assemblea piena, parlando 
a tutti, e non parlando 

solo a qualcuno nei corri-
doi o davanti a uh tavo^ 
lo di ristorante, fra tortel-
lini e lanArusco. Forse 
Justine non c'era o forse 
non l'ha ascoltato, distrat-
to dalle calunnie che Ca-
puto aveva rivolto non so-
lo al Partito Radicale, ma 
(senza nominarla) anche 
a Lotta Continua. 

In quel breve intervento 
sono riuscito a dire tutto 
quello che mi premeva di-
re non a Teodori ma ai 
radicali e al Congresso. 
Lo ricordo anche a Juste-
ne, che evidentemente 
non l'ha ascoltato. Ho 
concluso l'intervento con 
tre proposte: un convegno 
teorico sul partito, da te-
nersi entro maggio; un 
congresso straordinario da 
tenersi entro la fine di 
giugno o all'inizio di lu-
glio; un convegno su li-
berazione della donna, li-
berazione sessuale e non-
violenza da tenersi a set-
tembre. Ho detto che e-
rano tre scadenze che po-
tevano costituire un impe-
gno unitario di tutto il 
partito con la piena uti-
lizzaziw», nell'ambito del 
Consiglio federativo, di 
tutte le componenti fede-
rative ed i tutte le ener-
gie intellettuali e mili-
tanti del partito, senza 
eccezioni. E poiché la 
mattina avevo letto sul 
Corriere della Sera di can-
didature ^adaccia e can-
didature Teodori, ho detto 
chiaramente che nel Par-
tito Radicale queste con-
correnze personali non po-
tevano trovare posto, che 
ero sicuro che si trattas-
se di un sospetto offen-
sivo per il ccMnpagno Teo-
dori e che n Consiglio fe-
derativo poteva e secondo 
me doveva esprimere que-
st'anno altre candidature 
,di un'altra compagna o di 
un altro compagno e che 
non mancano altre compa-
gne e altri compagni che 

hanno i titoli e capacità 
per esercitare questa fun-
zione. H colloquio con 
Teodori non era stato sol-
lecitato da me, ma da 
Teodori. E' stato Teodori 
che anziché rispondermi in 
Congresso, ha voluto par-
larmi privatamente. Forse 
solo in questo Justine ha 
ragione: mi scwio lasciato 
prendere per la prima 

-volta la mano dai rapporti 
personali e di generazio-
ne, ma senza mediazioni, 
senza contrattazioni, sen-
za altre proposte che non 
fossero quelle che già a-
vevo portato in congres-
so. A questo punto non 
avevo altra scelta che 
quella di fornire con l'-
unico mezzo che avevo 
tutte le informazioni al 
Congresso, con im dibat-
tito politico distorto da 
questioni e prdjlemi, da 
pretese e probabilmente 
addirittura ricatti che sa-
rebbero rimasti inafferra-
bili in assenza di chiare 
ed esplicite candidature 
(il Congresso elegge il 
Consiglio federativo e non 
il Presidente del Consi-
glio federativo). 

Posso comprendere che 
Justine abbia vissuto l'e-
pisodio, come noi tutti 
del resto, molto male. Ma 
questo non è sufficiente a 
fargli ridurre la parteci-
pazione di questo congres-
so al folklore nell'atrio e 
alla sala semivuota: un 
congresso in cui ci sono 
stati 450 interventi la 
grande maggioranza dei 
quali tenuti davanti ad 
assemblee di commissicwii 
ed assemblee congressua-
li piene, con una parteci-
pazione collettiva in ogni 
momento che, salvo forse 
per Lotta Continua, non 
ha precedenti e non sop-
porta paragoni con le sto-
rie congressuali di tutte 
le altre organizzazioni po-
litiche, nessuna esclusa. 

Gianfranco Spadaccla 

m T ^ g K O PI c w s l ^ U f R l NII^TI D I ^ A M B ? 
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NAPOLI 
n Per la prima volta ci si pone l'obìettiTO 
dell'organizzazione dell'emarginazione racco-
gliendo tutte le componenti che sono bollate 
come diverse. Ed in questo senso si propone 
il centro di contro-informaziane. 
• n movimento si è assunto concretamente, 
in prima persona, la gestione della lotta anti-
manicomiale rifiutando qualsiasi tipo di de-
lega ai tecnici e qualsiasi tentativo atto a 
ridurre in termini dì costruzione dì servizi 
sanitari specialistici il dibattito amplissimo 
sulla salute mentale e sulla salute in genere 
che ciascun compagno porta in prima per-
sona. 

• E' immediato e fondamentale il collega-
mento con i compagni operai della Seleaia e 
dell'Alfasud sul problema dello sfruttamento 
degU handicappati del CAP ed in generale 
sol problema della disoccupazione, della sot-
toccupazione, del lavoro nero che più pres-
santemente in questa occupazione hanno por-
tato i compagni corsisti paramedici e i com-
pagni del Collettivo volontari degli ospedali 
psichiatrici. 

Chi ha "paura di quei matti"? 
Sabato 28, all'ospedale psichiatrico iFml-

lone, si è organizzato al primo momento 
^'incontax) del movimento per l'organizza-
zàone deiremarginazione. Moltissdmi com-

-pagni sono entrati nel manicomio, han-
no invaso i viali ed alcuni padiglioni, 
hanno conosciuto i ricoverati, hanno af-
frontato le cootaraddizioni di chi «miar-
ginato sano», entra in contatto «mi i 

pazzi ufficdald », di chi, pur volendo di-
struggere U manicomio, entrandoci la 
-prima volta ha « paura di <piei matta ». 

E' importanbs capire e ricordare, per 
poterne discutere, tutti i problemi che 

-nascono da una situazione del genere: à 
problemi di difesa, le difficoltà di approc-

-cio, d preconcetti che ciascuno ha o vi-
oeversa i tentativi, in birana fede, di 
senttrsi a tutti i costi uguali, ancora, 
durante l'assem^jlea finale gli atteggia-
menti populisti: «silenzio! parla im ri-
-roverato ». Tutti, più o meno, sono alla 
ricerca di xm modo di fare che non 
sia cosi costruito, di un rapporto che non 
sia prevaricatore o manipdatore. Alcu-
<ni, ma sono pochi, stanno a guardare, 
-e saranno i ricoverati stessi che duran-
te l'assemblea si lamenteranno dello 
«spettacolo: «Nchi dovete venire qui a 
guardarci e divertirvi — dice Salva-
tore della V sezione — noi abbiamo bi-
«ogno di gente che lotti con noi, non 
vogliamo pili rimanere soli, voi qui ci 
•dovete tornare. Se io avessi una casa e 
una pensione decente, perché con 15.000 
lire di sussidio mensile non si può vi-
vere, me ne andrei subito. » 

L'assemblea generale concl«3e il po-
meriggio d'incontro. Siamo tanti nel tea-
trino dell'ospedale, tutti vogliono par-
lare, tutti ci rendiamo conto che quello 
che ha detto Salvatore è vero, bist^na 
andare avanti, continuare trovando delle 
forme di lotta per il giorno dopo e per 
domani ancora, questa non deve essere 
un'azione isolata. 

L'indomani c'è il convegno della SIP 
(Società italiana di Psichiatria), siamo 
tutti d'accordo che non abbianio nuUa 
da dire o spiegare a quei signori il 
loro convegno deve essere bloccato e 
basta. I ricoverati partecipano attiva-
mente, spiegano a chi non lo sa, la loro 
non-vita in manicomio: chiedono case. 

lavoro e nuovi rapporti per incominciare 
a vivere. 

E' in questo clima ohe si decide l'oc-
cupazione del CAP (Centro di addestra-
mento professionale), 3 palazzine dove 
ancora si pratica lo sfruttamento ria-
bilitativo di 33 handicappati. Si vuole 
occupare il CAP per avere uno spazio 
fisico dove iniziare a coordinare e far 
partire le lotte per organizzare l'emar-
ginazione, un luogo dove poter costruire 
qualcosa insieme. Su questo il movi-
mento si esprime chiaramente: non vo-
gliamo servizi psidiiatrici, nessuno sche-
ma sia questo il Centro d'igiene mentale 
democristiano o il Centro di medicina 
sociale o il « centro esterno triestino », 
può andar bene in questa situazione. Si 
è creato un clima nuovo per il movi-
mento, un clima di tensione comune per 
cui ogni tentativo di strutture speciali-
stiche andrebbe troppo stretto. 

La mattina dopo ci si incontra all' 
ospedale per partire in corteo verso il 
CAP e poi al II Policlinico dove si 
tiene U convegno della Società Italiana 
di iPsichiatria. 

All'ingresso del n PcOiclinico si uni-
scono a noi i compagni corsisti para-
medici, alcuni compagni medici ed al-
tri studenti, arriviamo nell'Aula Magna 
gridando: « dentro i manicomi mettia-
moci a baroni > e c zik zak zok elettro-
schock ». I luminari deHa sci«iza sono 
sbigottiti, 'guardano stupiti questa gen-
te « diversa ». Qualcuno si oppone, grida 
e così ha il .piacere di provare il brivi-
do della « contenzione »: i compagni cor-
sisti paramedici, in camice bianco, sol-
levano i baroni agiitati: la lobotomia è 
ritìhiesta a gran voce da tutto il imovi-
mento. 

L'Aula Magna viene occupata: si dà 
inizio a una breve discussione, fuori c'è 
la polizia, ci danno tempo fino alle due, 
ma noi non aW)iamo nessun interesse 
a rimanere lì, vogliamo ritornare al 
CAP: il convegno ipotrà ripreirfere pure 
ma l'aria di sconfitta e di' distruzione 
di questi signori dae rwn hanno scienza, 
non ihanno parole, hanno solo ihi potere 
baronale da difendere, .una pratica di 
torture da giustifiicare, e ormai chiara: 
la S.I.P. è una cariatide che si avvia 
alla morte. 

Contenuti 
" sospetti „ 

Proposte ed esigenze « specifiche » e-
scono fiwrd po' da tutti quanti. Ma 
dietro queste proposte estete e tende a 
criistaiMzzarsi un nodo che va sciolto. 
«Rispetto ai discorsi organizzativi — di-
ce una coTOpa^ia — essi p<Ksono venire 
meglio affrontati se cominciano ad es-
sere chiare ile prospettive. Qui al CAP 
ci troviamo tutti davanti ad ima situa-
zione nuova: on ajg^omerato di persane 
di^xarate, cbe si sono messe insieme 
su un discorso generalissin» rispetto 
aU'em^ginazione ohe dobbiamo riempi-
re linsiems. H CAP è om iposto a cui 
vono arrivaire e da <mì devono partire 
delle cose. In ognd ca ŝo ma pare che 
dei ponti si siano raggiunti: il primo è 
ài rifiuto del CAP come ghetto dorato, 
come isola feMoe. ma coma punto di 
partenza per riorganizzare e organiz-
zare le lotte sui territorio. H secondo è 
il rifiuto di strutture chiuse, assi'sten-
ziaM o dormitori per riaffermare il va-
lore di questi epóizi come 'Un memento 
di vita collèttivo e diverso ». 

E proprio questo è un primo scoglio. 
Ci s<Hio infatti grosso modo due orien-

tamenti sul'iitiilizzazione generale del 
CAP profondamente divergenti ed incon-
ciliabili. Il prcimo che fa capo ai PCI e 
che tende a fare del 'ex cen t̂ro profes-
sionale un « sarviziio » a disposiziione del 
quartiere (caitro socio-sanitario, consul-
•torio matemo-infantilfi, asilo nido) ; un 
altro che vuole il -CAP esclusivamente 
come riferimento fisico e politico di una 
•serie di iniziative di ietta degli emar-. 
gioati in tutta le Icro specificità; va te-
nuto conto che lo spaaio occupato si 
trova prciprio nella zona degli ospedali 
(Oardareilli, Nuovo Policlinico, Cotugno, 
ecc.), dove, piìi che essere necessarie 
nuove strutture eandterie sarebbe suffi-
ciente un utilizizo diverso delle strutture 
esistenti, a cominciare da quella vera e 
ipropria città che è a Nwvo Policlinico, 
lottizzata dai baroni dela medicina. 

Questa divergenza di interessi non è 
certo facilmente superabile: da una par-
te, all'interno dei imvinriento « com-
prende la necessità di fronte all'ammi-
nistrazione provinciale (da cui il CAP 
dipende) di ottenere una qualche forma 
di « legalizzazione », di riconoscimento 
ufficiale; dall 'alte, dopo solo tre giorni 
di occupazione, sono cominciate le gran-
di manovre per 'buttar fuori i compagni 
dal CAP dopo averli usati per a gioco 
dei rapporti di forza istituzionaM tra DC 
e PCI. Non a caso, all'inizio, l'ocoupa-
ziione su cui d conripagni avevMio lam-
gamenta discusso, ha avuto la copertu-
ra e in certi momenti addirittura la sol-
leratazione (par via ovviamente indi-
retta) da parte del PCI, nella perscma 
dell'assessore aiUa sicurezza sociale Ra-
scid Remali. E non a caso Rascid Ke-
mali, n«i appena si è delineata in mo-
do esplicito questa contra^xìsizione di 
orientamenti, è tornato al (3AP, nwi per 
confrontare progetti diversi — anche se 
questo è previsto — ma per chiedare 
^ moralizzazione dell'occupazione e pro-
nunciare l'inevitabilità dello sgombero 
nel caso che il movimento non svolga 
in modo soddisfacente una funzione di 
polizia totema. Un aimie atteggiamento 
di criminalizzazione nei confronti dell' 
occupazione, l'ha tenuto la DC che alla 
riunione della commissione .provdnoiale 
ha accusato i cosnpaigni di aver fatto 
vilipendio aMa relligione (erano scompar-
si, a quanto .pare, due crocifissd). Su 
versanti diversi; uno «laico», d'altro 
«ecclesiastico» d due maggiori partiti 
giocano og^ una stsessa carta che è 
quella di riprendersi uno spazio che i 
compagni del movimaito stanno • riem-
.pendo di contenuti « sospetti »? 

• 

La n^e 
« Un nuovo oggetto fa Igua a] 
rio del Rinascimento, bfprestc 
giato, è la NAVE DEI f I i , st 
i fiumi della Renania e;^nàli 
sceUi romanzeschi o satir U M 
to un'esistenza reale, peJé son̂  
tavano il loro carico inseito da 
vano spesso un'esistenz^gaboi 
e « teste pazze » riassuranng 
so... » (da Foucalt, "Sto della 

« Teste pazze, omosesst, ham 
nati, disoccupati, su uniave d( 
solcheranno i mari dellcittà, 
per raccontare la loro pria, n 
ma saranno la loro emanazioni 
ospedali, dove tutto è ;nzio i 
hanno ancora la forza dicire de 

il Centro f 
di Controinformazione i 

1 
Il centro di contro-informazione wi 

i ^ à gestito da specialisti che a tavcij 
ho controinformano la popolazione, 
da emarginati, da CMnpa'^ die 
no organizzare la loro emargin 
vogliono spiegare l'emarginazione 
più solo come oggetto di sfrutta; 
da reinserire ma come soggetto di W 
che n<Hi vuole pdù ridefinire la .pr<V( 
diversità. | 

Dobbiamo portare fuori l'emaigM 
zione, il CAP verrà usato solo cot» 
cantro di coordinamento, dobbiamo r-
cercare insieme un modo di ccmiffli» 
zione diretto e denormalizzante per s 
e che «accenda un fuoco sotto il sató 
dn cui è chiuso il ragazzino e gli fac® 
cacciare la testa fuorvi ». ; 

Deprimere la norma deprimente 
(legando ccm una rete informativa ai^ 
i momsnti più piccoli e quotidiani 
follia-ribellione, che nell'isolamento 
tuale muoiono nelle « prigioni » o V 
gono recuperati alla normalità. 

Ed in tutto questo non vi è •sépaist 
ne tra ricerca ed analisi del lingua^ 
«sato e da usare organizzar^ 
inarginaziOTe e la raccoika di àff 
mentazdone e di dati per atti di d ^ 
zia, e incidere nM grandi ghetti 
tortura e nei ghetti di tortura (f^ 
diana dove sdamo costretti a viveJ® 
a produrre. 
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La segreteria nazionale di Psichiatria Deffl̂  
cratica è rappresentata nell'occupazione del C ^ 
di Napoli dal CMnpagno Sergio Piro il quale 
dichiarato che, per Psichiatria Democratica non vi 
è lotta di emarginati che non sia anche lotta c ^ 
tro l'emarginazione psichiatrica, e c o r r i s p o n d e n t ^ 
mente, non vi è lotta contro l'emarginazione 

— _ c h i a t r i c a che abbia possibilità di successo se ^ 
U c M U U K A I I O A 5i aUarga in complessiva lotta contro tutte le fon^ 

di emar^azione. Psichiatria Democratica insî  
sulla posizione che considera la pratica sociale ^ 
le quale elemento di discriminazione contro l'opP®* 
tunismo ed il revisionismo. 
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ì tìi/e dei folli 
^etto fa Isua apparizione nel paesaggio immagina-mento, bfpresto occuperà in esso un posto privUe-''E DEI F^i, strano battello ubriaco che fila lungo Anania e janali fiamminghi... Ma di tutti questi va-chi o sati, il Narrenschiff è U solo che ablna avu-reale, peié sono esistiti questi battelli che traspor-irico insetto da una città all'altra. I folli allora ave-'esistenzfegabonda... Poveri, vagabondi, corrigendi » riassuranno la parte abbandonata dal lebbro-;alt, "Sto della follìa"). 
omosessi, handicappati, donne, studenti, emargi-;i, su uiuave dei folli che si compone e scompone, nari delfcittà, getteranno l'ancora dove vorranno la loro ria, non interpreteranno l'emarginazione, loro emanazione, in quei luoghi senza parole, negli tutto è ìnzio perché ci sono altre navi che non forza dicire dalle acque morte dove sono costrette. 

LA NORMALITÀ' Di ESSSERE HANDICAPPATI 
Il Comitato Handicappati Organizzati (CHO) è 

nato per, ccmbattere l'emarginazione, per affermare, 
cioè, la «normalità di essere handicappati. Fin dal-
l'inizio si è posto COTie obiettivo la creazione di 
un movimento di lotta contro la emarginazione che 
non facesse disperdere Je forze delle varie orga-
nizzazioni che lottano per l'affermazione del proprio 
diritto ad essere « diversi e l'occupazione di quei 
luoghi (a parte quelli vuoti) dove lo sfruttamento 
e l'emarginazione degli handicappati raggiunge le 
massime negazioni del diritto alla vita e la massi-
ma alienazione possibile. 

Questo significa affermare il diritto alla vita dei 
6 milioni di handicappati esistenti in Italia e l'abo-
lizione di quei ghetti-lager che sono i centri per 
handicappati, dove si consumano omicidi psichici 
di annullamento della personalità e dove si vive 
come nelle carceri (come testimonia la lotta intra-
presa al centro Carsi di Napoli); e l'abolizione dei 
vari CAP, dei laboratori protetti, dove si specula 
sulla diversità affermandone il principio di esclu-
sione dalla realtà, del mondo del lavoro. 

Questo deve avvenire parallelamente alla lotta 
per l'affermazione della vita per l'handicappato, che 
significa la possibilità di lavorare (non in labora-
tori chiusi per handicappati, ghettizzati e sfrutta-
ti); di potersi muovere per le strade, senza che la 
vista di un handicappato o di una carrozzina faccia 
gridare al « diverso » in senso dispregiativo, e l'abo-
Uzione i quelle barriere architettoniche che sono le 
scale e ^a mancanza di ascensori. 

Il tutto passa attraverso 'l'emancipazione della 
mentalità corrente, che vede, anche f ra 1 compagni: 
gli handicappati, come esseri strani, dei genitori 
che con sentimenti f ra il protettivo e la vergogna 
cercano di liberarsi degli handicappati scaricando-
li nei centri o chiudendoli neUe case. Tanto più le 
donne handicappate che sono doppiamente emargi-

"nate, riuscendo f ra molte difficoltà a vivere la pro-

pria sessualità e a vivere e ad accettare il proprio 
corpo. E' per queste ragioni che la presa di co-
scienza degli handicappati è lenta e difficile, ma 
proprio per questo la rabbia accumulata in tanti 
anni di emarginazione, di sfruttamento e di stru-
mentailizzazione viene fuori più forte e pericolosa 
soprattutto per chi ha sempre considerato gli han-
dicappati come essere inferiori; i padroni, il mondo 
capit^ista. 

La nostra lotta quindi, non è isolata, anzi si 
idaitifica colla lotta degli emarginati e degli sfrut-
tati nel momento in cui la nostra lotta non è per 
il miglioramento della società ma per la radicale 
completa rivoluzione. 

Il CAP (centro di addestramento professiwiale 
per. minori subnormali, gestito dalla provincia, de), 
nasce nel 1967-68, raccogliendo 50 handicappati (13 
intemi) in quattro palazzine <uha diroccata). Lo 
scopo era di « recuperare » gli handicappati al mon-
do del lavoro con corsi di addestramento quadrien-
nali. Nel 1972: attuazione del progetto di decentra-
mento; ^ i <q)eratori vengono trasferiti e i nuovi 
corsi bloccati. 

In alcuni locali del CAP, alcuni operatori che 
avevano rapporti amichevoli col direttore della Se-
lenia misero in piedi un «laboratorio protetto» per 
handicappati fisici e psichici che attraverso ia pro-
vincia lavorano su commesse deUa Selenia. Per la 
crisi della Selenia. si prendono commesse dall'Alfa 
Sud (tramite rapporti cHentelari). Oggi gli t ^ r a i 
sono 33, lavorano a cottimo dalle 5 alle 8 ore al 
giorno, con un guadagno che va da un minimo di 
5.(K)0 ad un massimo di 80.000 lire al mese, da cui 
bisogna detrarre le spese per il trasporto del ma-
teriale (affitto camion) e quelle per il riacquisto 
degli strumenti deteriorati dal personale. 

zione 
Con la nostra doppia follia,,. 
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I compagni omosessuali del FUORI 
hanno contribuito alla formaziMie del 
movimento di lotta aill'eniarginazi<»i8 e 
partecipato alla lotta del CAP occupato 
per poTitare adi'interno del movimento la 
"realtà dell'emarginazione cmosessuaie. 
Omosessualità ed eterosessualità non e-
sÉtono se non come definizioni di ccrni-
portamenti, ma esistono eotrambs dolo-
rosamente come facce opposte e com-
plementari di un comportamento repres-
so che si trasforma in aggressività e 
angoscia verso di fantasma che ci ter-
ronizza. Vivere paranoicamente l'omoses-
sualità è quindi un sintomo di una so-
cietà che per suiperaire le sue contrad-
dizioni ha bisogno di creare cortónua-
mente « diversi », cioè emarginati che 
permettono aMa norma di s<^rawdvere. 

Dirsi omosessuali oggi significa fare 
una scelta politica per vivere fi?io in 
fondo la propria diverisdtà, f ame .un ele-
mento di coscienza e di lotta contro la 
norma e contro questa società che tale 
norma esprime, sfuggendo così a un 
doppio pmcolo deH'dntegrazdone o dell' 
aiUtoemarginazione, per una società si-
curamente più foHe, ma proprio per 
Owsto tanto più bella di quella disu-
n ^ z z a n t e dove oggi moriamo. Vogliamo 
vivere l'entusiasmo di una affettività 
^ z a fantaani, di m a sessuailità che 
è piacer© e non mortificazione dello 
stesso. E, tutto questo, vogliamo con-
frontarlo con i compagni pazzi che vo-
•gliono vivere la doro pazzia e con gli 
^ t r i emarginati che vogliono organiz-
zare la loro emarginazione. 

AU'intemo di questa occi^z ione le wmpagne femministe che hanno ade-rito e partecipato si sono trovate di fronte ad laia grossa contraddizione: la partecipazione femminista era iniziata all'ospedale psichiatrico Frullone nel re-parto femnainile dove si è cercato di rapportarsi con le ricovriate in quanto «kwine. Già venerdì mattina. le compa-gne, numerose, sono venute in reparto; 

per da .prima volta eirtravano in mani-
comio, dice Rossella: « Eiro attraver-
sata da molte sensaziooi: mi sentivo 
colpevoHzzata, sentivo grosse difficoltà 
di rapporto pct la differenza di int^^essi 
e problemi, il mom^aito di contatto piìi 
grosso era quello della corrtunjcazione 
n«i vertnale, la realtà del manicomio 
era schiacciante ». 

E Cecdlia: «Io avevo paura, durante 
l'assemblea generale mi sentivo soffoca-
re ma non sono iKcita; avevo .paura 
di allcntanaiTni dei "normali" ». Ci sd è 
scontrate con la doppia fcEia di noi 
dcHine : quella quofciddana la conoscia-
mo suUa nostra ipeUe e ne vogliamo 
disoubere ancora, quella delle donne ri-
coverate era ora una realtà e sentiva 
mo una differenza tra gli strumenti dò 
difesa culturali ed ecwiomici di ognuna 
di noi per evitare la psichiatrizzazione. 
La giornata in ospedale è stata una 
giornate di pratica femminista autono 
ma ma tutto il resto dell'azione, dall' 
interruzione dei oonvegiK) SIP, all'occu 
pazione del CAP, portava ad un nodo: 
vivere come femministe una azione mi 
sta. Quindi da mi lato vi è un effettive 
bisogno di «mquóstare uno spazio fisicc 
(per autogestirci un centro donna che 
sia un moroaito cpeativo, un luogo pei 
la salute della donna che non ci veda, 
come vcHTebbe il progetto della .provin-
cia (UDI-PCI) solo come madri^mogli 
e contemporaneamente una casa deUa 
donna, sia. per le ex ricoverate che per 
tutte) le donne, datt'altro iato sono 
nate le ccwitraddiziwtì e i problemi ccwì 
il resto del movimento <±e all'interne 
deUe assemblee ci colpevxslizza come 
donne riguardo alla nostra prassi fem-
minista che tenta di esplicarsi anche 
nel modo di portare avanti l'occupa-
ziCKie. Pensiamo che le compa^ie che 
hanno partecipato adde riunioni di don-
ne che si sono susseguite in questa 
settimana vorranno mandare dei con-
tributi individuaili o di collettivo suUa 
discussione rfie sta continuando su modi 
e contenuti di questa nostra occupazione. 

' " " i i i i n i m 
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Al Cattaneo assemblea 
sulla repressione 
Riprende con difficoltà nella loro scuola la discussione sui tre compa-
gni accusati di avere ucciso l'agente Custrà 

Milano, 5 — Sul proble-ma della •repressione e della liberazione ded com-pajgni finiti dn galera fa quest'antimo anno a Mi-niano c'è stato al Cattaneo diurno, questa mattina, un primo momento pub-blico di confrcHito e di-scussione, con al centro la mobiMtazdwie per chia-straiire le condizioni per srtuire te condizicHiì per ai^rivare alla liberazione dei itre giovani compagni del CSattaneo, Sandrini, Grecchi, Azzolin, in gale-ra dal maggio scarso, pa--ché accusati di aver par-tecipato aila sparatoria del 12 maggio a Milano in cui fu ucciso l'agente Chistrà. Va subito detto d ie le prove grazie alle qiKuIi i tre compagni del <^ttaneo sono in galera s<Kio inconsistenti e si basano unicamente su un riconoscimen/to da parte della questura in ibase a fotografie pubblicate dall' Espresso fa cui si vede-vano dei giovani mascbe-rati, di cui luno, con una pigola, di spalle, e su una dicfaiarazi<Mie di uno 

dei tre giovani, otteniuta in Questura a suon di bot-te e intìmidazioni che am-mietbeva la sua partetà-pasàone ai gruppo di au-t<Hiomi che stóccatosi dal resto del corteo alle car-ceri è stato caricato dalla polizia. 
Mia fa quei giorni alla poHzia, al governo e al PCI, occorrevano imme-diatenjMite «mostri assas-sini», ipossibilmenèe gio-vani e autoQomii. Per •mesi su questa vicenda è caduto il silenzio caui^-to dall'opportunismo di tutti, fa primo luogo dei compagni dei tre giovani arrestati e dalle debolez-ze del movimento a Mi-lano. 
Dopo Bolog na e dopo 1' assassinio dei compagni della RAF; la caotica e paranoica dascussi<Kie av-venuta a Milano ha avuto almeno questo pregio, quello di riportare dra-sticamente te contraddi-zione f ra la mobilitazione contro la repressione in Geiranania e la «rimozio-ne » della repressione a Milano. Da qui, questa 

ORE 6: SFONDANO 
LE PORTE 
E SPIANANO 
MITRA E PISTOLE 

Sateto 5 novembre alle 6 dei mattmo e col fa-vore delle tenebre, come faiMio i iladri, oltre 200 carabinieri e guar<Me di P.S. hanno circaidato 1' «solato dove ha s ^ e «La Comime » di via Santa Maria Fulcorina 13 e do-»e vivmio, fa quattro ap-partamenti 7 operai dell' Alfa Romeo (di cui 4 delegati del Consiglio di fabbrica) con i familiari ed altri aHnpagni e «Hn-pagne lavoratori tutti im-pegnati poMcamente in fabbrica e fa quartiere. 
Inutile spiegare te 

«brillante operazione» nei 
dettagli, basti sapere che 
hanno agito come te «te-
ste di cuoio »: qufadi, do-
po over sfondato un por-
tone e una porta (le al-
tre o erano aperte o ab-
biamo fatto fa tempo ad 
aprirle) hanno fatto irru-
zione, coi mitra spianati 
e le pistole puntate al 
petto ai malcapitati dai 
sonno leggero; hanno per-
quisito accuratamente tut-
te te stanze senza .trala-
sciare i bidoni della spaz-
zatiu-a. 

n bottino è ^ t o : una scatola di diserbante, un po' di zolfo anch'esso de-'stìnato alla floricoltura e trovato f ra gli attrezzi da giardfaaggio, due volanti-ni dell'Alfa Rtsneo e due strósciond del quartiere che rivendicano l'appiica-

prima assemblea del Cat-
taneo fadetta dal « Co-
nstato per la liberatone 
dei compagni del Catta-
neo », che ha comiunquie, 
accanto all'elemento posi-
tivo di incominciare final-
mente a parlarne, ha ri-
proposto ancora degli de-
menti negativi da supe-
rare. In primo luogo la 
massa degli studenti del 
Cattaneo oon è venuta 
all'assemblea ed ha avu-
to un atteggiamento a-
stensdonista perché cofa-
volita poco e male, men-
tre il b i s e c o di discute-
re deUa repressione è 
grande e sentito. 

Mine, la discussione ha risentito pesantemente, soprattutto ad opera dei compa gni di « Rosso » di 

tutte Je operazioni di ri-mofflone del fffoblema del-le forme di lotta e del rapporto f ra queste e 1' iniziativa di massa. 
I compa gni di « Rosso » sono venuti a questa as-sembtea, autc^odaman-doà « e^ressione di or-ganiz2azioae nel territo-rio » e depositari di una ilin^ giusta suMa repres-sione che OMrtiene, al massimo, qualche errore, li-a faterventi di fila, più o meno così, l'assem-blea si è svaccata. Ma questa i^semblea è solo l'inizio di un crescente e diiffuso nascere nei vari settori di movimento, di momenti di discussione e di confronto che vanno ulteriormente sviiuM>ati. 

Cespuglio 

>imói-/i1-C0MR̂ CINI 

Cristiani per il socialismo 
contro 

la nuova bozza di Concordato 

zaone della tegge 161 per l'edilizia popolare. Fortunatamente i mili-tari non fadossavano la divisa (tanto die tutti gli faqiMlini li hanno scam-biati per fideisti) e non hanno così infangato l'o-nore dell'Arma. Ci scusi-no i giovani militari se descriviamo ironicamente il loro lavoro, ma non è colpa nostra se hanno fatto questa figura e ol-tre al danno della paura che i loro siqjeriori gli hanno faciil<a,to verso di noi subiscono ora anche 'la derisione. 
Sappiamo anzi che noi ci siamo battuti per il ri-spetto dei loro diritti e il sindacato di ipolizia; que-ste te abbiamo fatte, «MTie tutte te al.tre, affla luce del sote. 
Se la prendano quindi, ccane faremo noi, con il magistrato dott. De Li-guori che senza il mini-n e fadizio li ha mandati aùo «sbaraglio» e ha a-vuto la sfrontatezza di de-nunciare quattro (M noi per attività sovversiva. 
La gente ci CMiosce e ci rispetta per il nostro impegno a favore <M tutti j lavoratori del quartiere: andie la legge, che co-stui rappresenta mdegna-mente, dovrà piegarsi al-l'evidenza dei fatti e alle mobilitazion! p<^iari . Comitato di quartiere «cin-que vie » 

« La Santa Sede non ha rinunciato alle sue prete-se di privilegio nei setto-ri che più contano: dalle esenzioni fiscali, all'assi-stenza religiosa pagata dallo stato, all'insegna-mento religioso affidato a insegnanti scelti dall'auto-rità ecclesiastica». 
Così si esprime sulla bozza di concordato che sta circolando in questi giorni, la se^eteria di « Cristiani per il sociali-smo ». 
Il comunicato emesso ieri contìnua affermando che «I l proposito di affer-mare il principio ddla lai-cità dello Stato anche me-diante la revisione del Concordato rischia seria-mente di venire vanifica-to. Particolarmente gravi 

appaiono le norme conte-
nute nel nuovo testo re-
lativo al regime giuridi-
co e fiscale degli enti ec-
clesiastici, aUa riconfer-
mata giurisdizione canoni-
ca in materia matrimonia-
le, al mantenimento dell' 
impostazione confessionale 
dell'msegnamento religio-
so, alle numerose possibi-
lità offerte perché gli en-
ti ecclesiastici riescano 
ad eludere l'applicazione 
della legge 382 fa mate-
ria di pubblicizzazione del-
l'assistenza ». I Cristiani 
per il socialismo invitano 
le forze della sinistra a 
respingere nel corso della 
trattativa questo nuovo 
tentativo di consolidare il 
regime di previlegio della 
Chiesa. 

Carcere di Napoli: sezione speciale 
per Franca Salerno e M.P. Vianale 

Ora per Franca Salerno 
si stanno « mobilitando » 
proprio tutti: a Napoli nel 
carcere di Poggioreale do-
ve agli inizi del prossimo 
mese inizierà il processo 
d'appello ai NAP, già da 
tempo sono in corso la-
vori di « adattamento », 
un intero piano è stato 
svuotato, ristrutturato, fi-
nestre a vetro antiproiet-
tile, collocati nuovi can-
celli, allestita una sala 
colloquio con il fam<KO ve-
tro a citofono: e tutto que-
sto solo per Maria Pia 
Viandle e Franca Salerno, 
die intanto oontfao^ a re-
stare rinchiusa a Nuoro: 
il direttore- dal carcere 
assicura che tutto procede 
normalmente: le visite me-
diche SCHIO assidue (anche 
se si preferirebbe l'assi-
stenza ginecologica dei 
CC), la cella sfagola ma 
aperta per poter comuni-

care con le « altre » don-
ne, una per l'esattezza. 

Tutto normale quindi, 
anzi, precisa il direttore 
« dispone di una libertà 
maggiore di quella previ-
sta dal regolamento... ». 
Per quanto riguarda il 
parto si assicura che n<Mi 
sussistano difficoltà per-
ché «avvenga fa ospeda-
le »: noi per ora saM>ia-
mo che a Nuoro non sono 
certo queste le fat«izio-
ni, maitre per Napoli rem 
si hanno notizie precise. 
Un documento del «coor-
dinamento ddle giornali-
ste l<Knbarde» chiede che 
vengano osservati i dirit-
ti del detenuto alla so-
prawiv«iza e alla salu-
te e denunda anche la 
violenza che Franca Sa-
lerno «cui non è ccmces-
so nemmeno di partorire 
in un regolare ospedale, 
sta subendo «Kne perso-
na e come donna ». 

TCIETONATEÒQH! &0RNO ENTKO £ NON OLTRE LE 0«r 42,-

O FIRENZE 
Lunedì alle ore 16,00, riunione di tutti i compagni 

di economia e commercio, presso la facoltà per di-
scutere delle iniziative di lotta. 

O LECCO 
Lunedì alle ore 21 nella sede di LC, riunione del 

coordmamento. Odg: valutazioni dello sciopero del 
3 novembre. 

O PER I COMPAGNI DI BOLOGNA E PRO-VINCIA 
Vogliamo organizzare meglio la diffusione del giornale neUa provincia di Bologna. Per questo in-vitiamo i compagni che abitano nei comuni della provinda a segnalarci dove il giornale non arriva, se le copie sono insufficienti o rimangono invendute e altri problemi. Telefonare a Sandro al 50.04.66, tutti i giorni feriali dalle ore 19 alle 21. 
Inoltre invitiamo ad acquistare il giornale sem-pre dalla stessa edicola (possibilmente vicino al luogo dove si abita), per evitare l'esaurimento del giornale fa alcune edicole e rese eccessive fa altre, a tutto danno delle nostre magre finanze. 

O BOLOGNA 
Abbiamo discusso nelle precedenti riunioni di fare un giornalino sulle lotte operaie, da far uscire prima dello sciopero generale dell'industria del 15 prossimo. Pertanto sollecitiamo tutti i compagni che lavorano a portarci il materiale cha hanno (articoli, notiae di fabbriche in lotta, ecc.), ci vediamo mar-tedì 8 novembre, alle ore 21 precise, in via Ave-seUa 5-B. 

O PER I COMPAGNI DELLA LOMBARDIA E DELLA LIGURIA 
Diffusione del giornale. E' nato, è nato, tutti ne sentivano U bisogno. E' U Centro Diffusione per la Lombardia e la Liguria. Se il giornale non arriva, se le copie sono poche 0 troppe, per tutti gli altri problemi di questo genere, telefonate a Milano al 02-65.95.423 - 65.95.127 chieden-do della diffusione. Cercheremo di risolvere tutti i vo-stri (e nostri) problemi. 

O MILANO 
Le compagne femministe di tutta la Lombardia che vogliono discutere su « Aborto e consultori » si ritro-vano domenica 6 alle ore 10 presso il teatrino del pensionato Bocconi a Milano, (^cuni collettivi femmi-nisti milanesi). 

O PERUGIA 
Tutti i compagni dell'Umbria sono invitati a par-tecipare sabato 10 all'assemblea del movimento che si tiene alla segreteria centrale per organizzare la risposta all'inaugurazione dell'anno accademico con Malfatti. 

0 MILANO 
Lunedì 7 alle ore 21 in sede centro si riuniscono 1 lavoratori studenti che fanno riferimento al giornale Lotta Continua. Odg: valutazione dell'assemblea cit-tadina del Cattaneo dei L.S.; faiziative nelle scuole. 

O CORSICO (MUano) 
Sabato 5 nel p<Kneriggio manifestazione di zona contro gli aumenti ATM e contro gli sfratti. Con-centramento fa piazza Fratelli Cervi, alle ore 15,30. 

O BARI 
Il convegno regionale collettivi femministi pu^es i su « stato del movimento femminista e lotta per 1' aborto » si tiene il 5-6 novembre con inizio alle ore 16 di sabato al centro culturale di S. Teresa dei Maschi (Bari vecchia). 

CHI CI FINANZIA 
Sede di TRENTO 

I compagni 100.000. Sede di PESARO 
I compagni di Montepor-zio 64.000. 

Ckmtributi mdividuali 
Giacomo, Teramo 12.500 - Pasquale L., Portici 2 mila - I compagni di Son-drio 50.000 - Compagni di 

Sulmona: Nico 20.000, Car-lo 20.000, Pasqualfao 5.000, Pietro 500, Giovanna 1.000, Ricciardi Lavinio, Roma, alla compagna sottoscrizio-ne con affetto 20.000. Totale 295.000 
Totale preced. 1.122.150 
Totale compi. 1.417.150 
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L'espresso 
risveglia Biancaneve 
Col rapporto Hite scoperto il segreto della sessualità femminile. Ce lo spiegano l'Espres so e Bompiani con foto a colori. 

Per fortuna c'è l'Espres-so che ogni tanto, com-prando i diritti di qualche indagine americana ci chiarisce le idee sui pro-blemi più angoscianti. Que-sta settimana si presenta con una copertina da mas-sima tiratura : Rapporto Hite. 
Un'indagine sul compor-tamento sessuale delle donne compilata dalle don-ne; e in basso, caso mai la cosa dovesse sembrare troppo tecnica, « Il piace-re ». Donne e uomini in crisi, voyeurs, erotomani, perversi, normali, tutti so-no invitati all'acquisto. Perché non si possa dire poi che la fotografìa sfrut-ta il corpo femminile, la parte inferiore è tagliata, le due donne sono ritrat-te a mezzo busto (la bion-da e la bruna, come nella migliore tradizione), lo sguardo fisso nel vuoto co-me a guardare « altro » da ciò che la società maschile propone come norma. Per 

rassicurarci poi che non si tratta di un ennesimo discorso degli uomini sulle donne, per rabbonire le femministe insomma e in-durle a sborsare le 500 li-re, già dalla copertina si avvisa che le autrici sono proprio delle donne, quin-di non c'è inganno, si pre-sume delle ribelli, altri-menti perché avrebbero dovuto occuparsi di met-tere in discussione la ses-sualità? Continuando que-sta piccola indagine se-mantica della copertina si può notare che non è certo necessario il nudo per ec-citare le fantasie sessua-li: tette, culi e fiche sban-dierate ai quattro venti or-mai non nascondono più segreti, ma forse funziona di più un laccetto nero che sottolinea la sottiglieaza del collo su un busto an-drogino o una bocca (ben dipinta certo, bisogna pu-re che le signore borghesi vi si riconoscano in qual-che modo) serrata, che 

PANE AL PANE, 
VINO AL VINO 

Torino, 5 — Se il barista Maurizio Allietta, di 17 anni, avesse preferito alla passione per i motori, quella per la cultura, la signora Eu-genia Congioia, di 69 anni, sarebbe probabil-mente ancora viva. D giovane aveva, infatti, avuto dal padre, un insegnante, in dono una somma di danaro perché si comprasse una snciclc^edia: invece Allietta non ha saputo re-sistere alla tentazione di comperarsi una moto-cicletta « 125 » da « cross » (intestandola tra 1' altro ad un amico maggiorenne). 
Ieri sera( il giovane stava percorrendo in sella alla motocicletta corso Francia: all'altezza di piazza Bernini, allo scattare del semaforo giallo, invece di fermarsi, Allietta ha accele-rato per attraversare prima che venisse il « rosso » ed ha trovato Eugenia Congioia, che era intanto scesa dal marciapiede. Trasporta-ta all'ospedale delle Molinette, l'anziana donna è morta durante la notte. (ANSA) 

Programmi TV 
DOMENICA 6 NOVEMBRE 

RETE 1, alle 20,40 prosegue lo sceneggiato a puntate « Una donna » di Sibilla Aleramo, la vicenda, in speciale modo la puntata di sta-sera è ricca di spunti, ma la fattura comples-siva lascia un po' a desiderare. 
RETE 2, alle ore 17,00, e per di più a colori, « come mai » prima trasmissione per questa turbolenta gioventù. Questa prima pun-tata comprende un racconto di Lidia Ravera, un incontro con Forattini e un trattenimento-con-certo con Franco Manfredi. Staremo a vedere. Bob Hope aUa ribalta protagonista di uno spe-llai « Polvere di stelle » alle 20,40 in compa-gnia di altre « stelle in polvere » (liofilizzate) come Bing Crosby, Sammy Davis e Frank Si-latra. 

non dice ciò che invece forse gli occhi sanno. La brunetta specialmente, for-se véCe qualcosa (le bru-ne sono sempre un po' più scaltre, la sanno più lun-ga), guarda davanti a sé, è un po' smarrita, ma pog-gia il viso sulle mani ina-nellate ed ha l'aria pen-sierosa ma decisa, di chi vuole smetterla con la pas-sività e prendere l'inizia-tiva. 
Non si sa bene quale, ma la cosa certo è eccitante e può alimentare qualche fantasma maschile di per-

La parte più consistente « scientifica » dell'articolo è costituita da una serie di tabelle che, su un cam-pione di 3000 donne, ci in-formano quante volte la donna « orgasma », che co-sa le piace di più nell'at-to sessuale, quando ha scopato la prima volta, se si masturba, se ha tenden-ze o pratiche omosessuali al suo attivo, se è tanto rivoluzionaria da pretende-re un letto tutto per sé (forza dell'emancipazio-ne!), addirittura una ca-mera tutta sua. Per con-dire un po' il tutto con una scontata referenza scienti-fica, non manca la rituale frecciatina a Freud, che delle donne naturalmente non aveva capito niente (il che è in parte vero come egli stesso onestamente ri-conosce, ma questa è un' altra storia e non si può chiudere con una battuta da Espresso). Bisogna sot-tolineare che l'articolo fun-ziona come lancio pubblici-tario del libro edito da Bompiani (« entro il 10 no-vembre in libreria », si in-forma, con una rapidità solo di poco inferiore a quella degli altri paesi. Ef-ficienza dell'editoria nazio-nale!), traduzione del rap-porto della sociologia ame-ricana Shere Hite effet-tuato in 4 anni di lavoro (quanta fatica per non ca-pire niente!) e con una spesa equivalente a 33 mi-lioni: un investimento ben 

versione masochista. Ma non c'è da aver paura, la bionda è supina e abban-donata, la chioma sparsa oltre il catafalco nero su cui è distesa; sarà certa-mente frigida, ma non è così che Biancaneve atten-deva nella bara di cristal-lo il suo principe azzurro? Sarebbe interessante sape-re la tiratura di questo numero e la quantità di copie vendute. Ma passia-mo al contenuto: certo, do-po tante succulente pro-messe il lettore sprovvedu-to ne sarà deluso. 

Ma si può dimostrare 
"scientificamente" 

riuscito, dato che il rica-vato delle vendite è stato di circa un miliardo di li-re; in America il fumo si vende bene, si tratta solo di scegliersi il nome giu-sto: « Rapporto Hite » si vende certo di più di « Ava come lava! »; in fondo or-mai i segreti del candore e dell'appretto interessano poco anche le casalinghe più tradizionali. E quelli della sessualità? E' questa in fondo la preoccupazione dell'articolista (sconosciu-to per altro, dato che ciò che si sa è solo che Bom-piani ha autorizzato 1' Espresso a pubblicare uno stralcio del rapporto) ch«, piccola ingenuità, avverte che in Italia la rivista Co-smopolitan ha già tentata la medesima operazione, con lo stesso criterio, ma che la cosa è passata sot-to silenzio. 
Forse perché gli uomini e le femministe non leg-gono Cosrìwpolitanl Se è così ci si può accordare, chiedere a Cosmopolitan di passare l'inchiesta, far-la rim'aneggiare solo un po' da un'ex attrice bella e rossa, Laura Bonaparte, ma anche, un po' di serie-tà, per Dio! da una psico-loga Franca Marzi - Hell-bach, e riproporla in pa-stóne alla schiera degli af-famati lettori dell'Espres-so. L'Espresso vende, Bompiani venderà e poi si fa a mezzi. 

Boicottare l'operazione 
Ciò che ci ;-esta è boicot-tare l'operazione, e non tanto perché si tratta di una sporca impresa edito-

riale (dei guadagni dell' editoria pseudolibertaria o anche di sinistra siamo noi compagni i maggiori re-

sponsabili), ma perché ciò che si propone come no-vità è assolutamente fumo, un oscuro pasticcio di an-tropologia, psicoanalisi, sessuologia, sociologia, moda, che sulle donne non dice davvero niente. Colo-nizzare le donne, appro-priarsi di ciò che dicono, è una impresa disperata anche se lo si confeziona in carta patinata per «la voracità del grande pubbli-co. Ciò che la grossolani-tà dell'articolista confonde e dà per scontato è la ri-ducibilità del desiderio al-la sessualità (e la sessua-lità è qui l'aito sessuale), come se a una donna ba-stasse scoprire la mecca-nica della sua erogeneici-tà, i suoi punti «sensibili», per così dire, per poter fi-nalmente rivendicare e contrapporre a quella ma-schile un'altra sessualità: come se bastasse rivendi-care la tenerezza dei rap-porti omosessuali per de-nunciare la brutalità del maschio (ma esiste anco-ra?) così detto latino. La tecnica sessuale è un'in-venzione per illudere la ra-dicalità della protesta del-le donne: quanti orgasmi, cUtoridei, vaginali, anali, a luce spenta, a luce acce-sa, masturbazione sì o no, con la mano, stringendo le 

cosce, ecc. Si descrive ciò che non si conosce, e si contrabbanda la forma per il contenuto, per placare un po' l'angoscia, per dir-ci che in fondo la sessua-lità è possibile, la coppia pure, che l'uomo e la don-na possono completarsi (viva il mito dell'unità, della ricomposizione degli opposti), che basta un po' di gentilezza e attenzione per ammansire queste be-nedette donne; d'altra par-te sono loro stesse a dir-lo: l'inchiesta non è forse fatta da una donna? Eppu-re è ormai scontato per noi, compagne femministe, che si può tranquillamente essere donne essere cattu-rate completamente da una cultura maschile; si può fare l'amore come un uomo, si può rivendicare il diritto alla carezza più che all'orgasmo, si può prendere l'iniziativa, si possono avere diversi part-ners. E' questa l'emanci-pazione, il segreto della sessualità femminile? Bea-ta ingenuità! 
Siamo sulle barricate, la nostra forza è la resisten-za, il nostro desiderio non è espropriabile; ci dispia-ce, ma non è una merce e non si vende al mercato. 

Marisa Fiumano 
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Milano: due anni 
di giunta di "sinistra 99 

Due armi e mezzo di 
amministrazione di sini-
stra sono pochi se li si 
confrontano a trenta anni 
di potere democristiano, 
sono tanti se li si confron-
tano a più di trenta anni 
di «bisogni insoddisfatti di 
chi a Milano abita. La più 
grossa azienda della cit-
tà, 28000 dipendenti, da 
due anni e mezzo è in ma-
no ad una giunta cosid-
detta di sinistra. 

Formata da PCI, PSI e 
PSDI. Parlando con un 
dipendente comunale del-
la giunta giorni orsono 
egli ne dava una sintetica 
definizione: «in questi 2 
anni ciò che per i co-
munali è cambiato è sta-
ta la riduzione delle ore 
straordinarie, che per noi 
•sono esclusivam«ite una 
integrazione di stipendio 
e non certo lavoro sot-
tratto ad altri lavoratori, 
ed U fatto che per i no-
stri sindacati improvvisa-
mente è scomparsa la con-
troparte. 
Se queste sono state le li-

nee conduttrici in seno al 
comune il modo di rappor-
tarsi con i cittadini, con 
i lavoratori con gli utenti 
delia città insomma, non 
è stato diverso; sono au-
mentati i prezzi della re-
fezione scolastica, del lat-
te, del ritiro della spaz-
zatura, della ATM, del 
trasporto interurbano, ecc. 
Come forma di esperimen-
to, da estendersi poi a li-
vello nazionale, di con-
certo con lo lACP sono 
stati aumentati i canoni 
di locazione nelle case 
popolari, àino stati vara-
ti strumenti importanti 
quali il piano dei servizi, 
quello del commercio ed 
il piano regolatore, che 
insieme sono una ipoteca 
seria sul futuro della cit-
tà. Sono state bloccate 
una serie di licenze edi-

•lizie e di scelte di inve-
stimento fatte dalla pre-
cedente amministrazione. 
Si è infine varato un rego-
lamento per il decentra-
piento amministrativo ed 
iniziato un processo di 

ristrutturazione complessi-
ya della macchina comu-
nale. Insomma se di una 
,cosa si deve dare atto a 
questa giunta è che non 
è stata immobile. Ma co-
me si è mossa? Con qua-
li livelli di partecipazio-
ne popolare? Utilizzando 
quali strumenti di finan-
ziamento? E ancora: a 
quale modello di Città si 
uniformano le scelte di 
politica amministrativa 

fatte da questa giunta? 
Che fine hanno fatto tut-
ti i dibattiti sui consigli 
tributari di quartiere ed 
4 megalattici piani di ri-
strutturazione deUe zone 
degradate? Comunque sia-
no le risposte die mai ci 
daranno, di ima cosa sia-
mo certi: la città capita-
lista è rimasta e rimarrà 
una città fatta su misura 
per la speculazione e per 
la produzione. 

iniziano sequestri di stato 
Nel suo piccolo è sicuramente stato un se-

questro di stato, anzi per megUo dire un se-
questro da giunta di sinistra. Ci riferiamo a 
quanto è accaduto ad un gruppo di giovani di 
Corsico materdi pomeriggio quando decisero di 
« scendere in città » per divertirsi non pagando 
il biglietto .Nessun atto teppistico nessuna vio-
lenza ai passeggeri od al personale, solo la fer-
ma volontà di opporsi ai recenti aumenti che 
vanno a colpire soprattutto chi si vuole spo-
stare nella città non tanto per andare al lavo-
ro o a scuola, bensì per divertirsi, per andare 
a trovare amici, per sconvolgere, insomma, que-
sta struttura di città che a tutti assegna un 
posto in funzione dei rapporti di produzione. 
Polizia, carabinieri e tranvieri hanno però « for-
tunatamente » salvato la situazione. Accortisi 

che a bordo del loro mezzo c'era un gruppo di 
terroristi (così vengono ormai definiti quelli che 
si oprpongono agli aumenti) i tranvieri hanno 
pensato bene di sequestrarli, chiudendo le porte 
automatiche, e di dirigersi, saltando tutte le 
fermate, al capolinea. Una volta arrivati, ri-
petiamo sempre con i giovani nell'autobus, han-
no chiamato la polizia, che, dopo aver sche-
dato gli autoriduttori, li ha rassicurati che le 
rispettive abitazioni sarebbero poi arrivate le 
midte. Non contenti di ciò alcuni tramvieri del 
PCI hanno seduta stante, indetto uno sciopero 
che, aimé è ben riuscito. Esemplare, sempli-
ce, efficace, una fattiva collaborazione tra cit-
tadini, forze del lavoro e forze dell'ordine. E 
via di seguito, gli apprezzamenti si sono poi 
sprecati sugli organi di informazione borghesi. 

intervista impossibiie 
n modo solito di esprimersi dei politici, è 

da sempre stato quello di dire una cosa per 
farne capire un'altra. Stanchi di tutto ciò ab-
biamo organizzato questa intervista impossi-
bile con tre esponenti rispettivamente del PSI 
della DC e del PCI milanese. Eccone le regi-
strazione fedele. 

MARTELLI (PSI): Tu 
circa 15 giorni orsono hai 
rilasciato una intervista al 
« Giorno > in cui afferma-
vi che in 2 anni di giunta 
sinistra a Milano "sono 
state fatte solo delle cor-
nici senza i quadri". Po-
tresti spiegarti meglio. 

•La questione è molto 
semplice, da quando sia-
mo stati costretti ad ade-
rire a queste giunte di 
sinistra dal generale spo-
stamento di voti in quella 
direzione, il PCI ci ha 
ridotto di molto gli spazi 
per i nostri decennali in-
trallazzi. Ad esempio: 1' 
assessore PiUitteri all'edi-
lizia privata che prima 
della nuova giunta aveva 
rilasciato centinaia di li-
cenze edilizie illegali ha 
avuto la brutta sorpresa 
di vedere annullate circa 
un centinaio. 

Ma i vostri rapporti ccu 
ii PCI come SODO? 

La gente crede buoni, 
in realtà essi sono pessi-
mi. Questi stalinisti ci 
trattano come dei deficien-
ti e le decisioni in pra-
tica vengono prese tutte 
da loro, previa contratta-
zione con la DC al di fuo-
ri del comune. 

Un ultima cosa: sareste 
disposti a far parte di 
una nuova giunta senza la 
presenza del PCI? 

Immediatamente! Il pro-
blema è che la DC ha dei 
progetti molto più ambi-
ziosi. 

Scusa ma di che pro-
getti stai parlando? 

No comment. 
Passiamo ora a lei Car-

lo Bianchi (capogruppo 
DC). Il vostro modo di es-
sere all'opposizione in con-
siglio comunale ha stupi-
to un po' tutti, siete trop-
po tranquilli ci si aspetta-
va da voi una pratica di 
boicottaggio. 

Che noi siamo all'oppo-
sizione è una definizione 
lacunosa. Nessun provve-
dimento viene preso a Mi-
lano senza il nostro con-
senso, come giustamente 
faceva rilevare prima il 
povero Martelli. D'altra 
parte il P*CI sta facendo 
quello che noi volevamo 
fare da tempo basti pen-
sare agli aumenti tariffa-
ri, e che non siamo mai 
riusciti a fare per la sua 
opposizione. 

Ma quali prospettive a-
vete per il futuro? 

Per il futuro posso di-
re poco perché a livello 
nazionale vengono giocate 
le partite, per ora ci ac-
contentiamo di fare la fi-
gura della opposizione a 
fianco dei bisogni popola-
ri e di riguadagnare con-
sensi che nelle prossime 
elezioni ci faranno senz' 
altro comodo. 

Su quale provvedimento 
pensate di avere maggior-
mente influito? 

Ripeto che noi non in-
fluiamo ma decidiamo, co-
munque penso sulla vi-
cenda ATM, anche se è 
difficile scegliere. Oltre 
ad avere aumentato il co-

sto del biglietto abbiamo 
anche avuto, sottoforma 
di contropartita, la linea 
tre della metropolitana, e 
questo non ci sembra dav-
vero poco. 

Ed infine eccoci al PCI. 
Mottini (Capogruppo PCI) 
cosa ne pensi delle dichia-
razioni precedenti? 

Per il POI si possono 
fare tutte le inchieste che 
si vogliono sulla ATM se 
c'è qualcuno che le può 
temere non è certo chi 
siede nei banchi del PCI. 

Scusa Mottini ma que-
sta non è una risposta ad 
una intervista impossibile, 
ma la vera risposta da te 
data in consiglio comuna-
le. 

Lasciami continuare, se 
vuoi intervenire iscriviti a 
parlare. Dicevo che per 
quanto riguarda le comi-
ci di cui si è parlato be-
ne, bisogna dire che quel-
le realizzate in questi due 
anni sono molto pesanti. 
Alcune addirittura decisi-
ve per lo sviluppo della 
città... Tronchiamo qui 1' 
intervista di Mottini per-
ché a quanto sembra i di-
rigenti del PCI anche nel-
la fantasia continuano ad 
essere dirigenti. 

La giunta, l'ordine 
pubblico 

e "guerre stellari" 
Quanto può esprimere 

una città come Milarw in 
termini di lotta, di ribel-
lione? Se volessimo fare 
un conto della spesa di 
quanti si oppongono più o 
meno dovremmo dire co-
si: tre o quattro mila 
« contro gli aumenti » V 
ottanta per cento degli o-
spedalieri, due o tre cen-
to occupanti, due o 
tre mila giovani dei circo-
li, un migliaio di operai, 
sette od ottocento zomi)i 
disgregati, un migliaio di 
studenti non dei circoli, 
ed un numero imprecisa-
to di donne: dopo di che 
il vuoto. Sicuramente sono 
stato abbondante in que-
sto elenco ma nonostante 
ciò rimane tagliato fuori 
circa un milione e mezzo 
di popolazione. Ovvero 
nessuno vuole fare il pro-
cesso al perché non c'è 
il socialismo, ma insom-
ma il bilancio non mi 
sembra buono. Poiché non 
mi sembra credibile che 
nel prossimo futuro, e 
meno che mai d^ subito, 
ai cosiddetti non garan-
titi possa essere assicu-
rato un sussidio del tipo 
americano tale da garan-
tire la non. disperazione 
e la sopravvivenza, pos-
siamo facilmente ipotizza-
re che il potenziale di 
ribellione innanzi tutto ha 
ed avrà delle caratteri-
stiche decisamente diver-
se dal'operaio tradiziona-
le e soprattuto che in ter-
mini quantitativi esso è 
destinato ad aumentare 
più che significativamen-
te. Se nel futuro (scusa-
te le continue schematiz-
zazioni) al PCI spetta il 
compito di creare il con-
senso e di praticare il 
controllo dele fasce ga-
rantite, di quella che og-
gi si suole definire l'ari-
stocrazia operaia, i rap-
porti con tutta quest'altra 
fascia di non garantiti sa-
ranno soprattutto gestiti 
dal ministero degli inter-
ni. Saranno cioè soprat-
tutto un problema di or-
dine pubblico. La lotta 
contro gli aumenti tarif-
fari nel suo piccolo ne è 
un esempio diamantino: 
da una parte il PCI che 
mobilita tutto l'apparato 
per creare consenso sugli 
aumenti, riuscendoci mol-
to bene in alcuni strati, 
dal'altra il prefetto che 
con un consenso forzato 
in chi si oppone, per ora 
sei cortei di protesta ca-
ricati, decine di denuncie 
ed un arresto. Il tutto 

naturalmente con una ma-
nipolazione dell'informa-
zione organizzata scienti-
ficamente. Ma ritorniamo 
al conto della spesa ini-
ziale: pensiamo veramen-
te che gli unici disposti 
a lottare siano qualche 
migliaio di compagni? Ma 
dove som quelli che fan-
no lavoro nero, i pensio-
nati, le donne, i bambini 
e i disoccupati attuali o 
futuri, perché insomma 
loro in prima persona so-
no quelli che vivono gli 
aumenti come riduzione 
del potere d'acquisto e 
della « libertà » di spo-
starsi. Da una parte mi 
sembra che il motivo del-
la loro non presenza sia 
la sfiducia crescente in 
tutto ed in tutti ed il con-
seguente ateggiamento in-
dividualista nel risolversi 
i problemi, dall'altra pen-
so che la paura sia un 
deterrente altrettanto effi-
cace ed oltretutto mani-
polato ad arte dal pote-
re. Per la prima volta a 
Milano, ma mi sembra an-
che in altre città sia 
successo ultimamente, le 
tnanifestazioni si sono 
trovate a sfilare in vie 
in cui negozi, finestre e 
portoni erano sbarrati. 

Molti compagni oggi 
fanno la faccia schifata 
se proponi di fare una 
manifestazione di massa 
con la M maiuscola (a 
parte il fatto che non si 
riescono più a fare) per-
ché ormai il dibattito è 
solo sul potenziale belli-
co. Così come troppi com-
pagni preferiscono fare le 
sfilate folcloristiche (ma-
gari anche con uno scon-
trino che è tanto affa-
scinante) perché se no « i 
soliti autonomi poi fan-
no le cazzate ». 

A Milano sembra di es-
sere continuamente al ci-
nematografo e vedere il 
film: Guerre Stéllcffi (pre-
gevole per altro) ambien.-
tato alla statale, al Leon-
cavallo ed ovunque si ten-
ti di discutere. Natural-
mente i proletari sono sul-
la terra e non nello spa-
zio. Ritornare tra i pro-
letari, praticare livelli di 
scontro a portata non so-
lo delle minoranze orga-
nizzate, lottare contro la 
repressione di stato, mo-
bilitarsi per tutti i com-
pagni in carcere, queste 
mi sembra siano le di-
scriminanti da praticare 
sia con quelli del <!. poten-
ziale bellico » che con 
quelli delle < interpellanze 
di DP». 

In questa pagina parliamo della giunta di 
Milano, di quale modello di città esce dalla 
attività amministrativa, del rapporto tra la 
politica comunale e i bisogni dei proletari. 
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Sessantanni fa 
i "10 giorni che 
sconvolsero il mondo 

Il 60. anniversario della rivoluzione russa è stato 

celebrato a Mosca, secondo le tradizioni, in un so-

lenne consenso di dirigenti, generali, accademici, 

alti funzionari, eroi del lavoro, vincitori di gare di 

emulazione, colcosiani-modello, ognuno con la sua fila 

di medaglie e decorazioni appuntate sul petto: un' 

assemblea accuratamente allestita e selezionata per 

dare l'immagine di una società ordinata, disciplinata, 

rispettosa, composta e possibilmente efficiente. 

Sappiami che questa non è la realtà della Rus-

sia sovietica sei decenni dopo la rivoluzione bol-

scevica. Sappiamo anche che da molto tempo ciò di 

cui si parla rtMle assemblee ufficiali del Cremlino 

ha molto poco a che fare non solo col socialismo 

delle cui insegne il gruppo dirigente continua a fre-

'giarsi, ma anche con le più semplici aspirazioni, pen-

sieri e bisogni delle masse operaie e contadine che 

vivono in quella società. Anche gli screzi, i litigi, 

le diatribe tra « comunismi » diversi, tra modelli di-

versi, tra diversi modi di concepire il rapporto, in-

scindibile 0 meno, tra democrazia e socialismo, non 

vanno molto al di là di un confronto rituale ed am-

biguo nel chiuso di una sala. 

La rivoluzione che'avvenne 60 anni fa nella Rus-

sia zarista è un fatto così lontano ^ estraneo alla 

Russia di oggi che, converrebbe ricordarlo e parlar-

ne al di fuori degli anniversari e delle celebrazioni. 

Questi frammenti che pubblichiamo oggi, qualche 

piccolo sguancio sull'insurrezione deW,Ottobre — 

quando i dirìgenti erano ancora, rivoluzionari sem-

plici, gli operai 'occupavano le fabbriche, i solda-

ti arrestavano i generali e le folle gremivano le 

strade — non vogliami essere una commemorazione, 

ma solo un'occasione per spingere i compagni a leg-

gere qualcosa su quei dieci giorni, che indipendente-

mente dai loro esiti di lungo periodo, sconvolsero 

veramente il mondo. 

« Che razza 
di operaio siete! » 

... Alle undici pomeVi-
diane del 6 novembre Le-
>nin uscì dal suo nascondi-
glio situato ned sobborghi 
iper assumere la direzione 
dell'insurrezione. Prese un 
tram che andava verso il 

centro di Pietrogrado e 
conùnciò a chiacchierare 
con la dorma che lo gui-
dava. Ella trovò che le sue 
domande erano estrema-
mente sciocche. « Che raz-
za dì operaio siete, — e-
sclamò, — se non sapete 
che sta per cominciare la 
rivoluzione? Stiamo per 

buttar fuori i padroni ». 
La stessa informazione 

era giunta anche negli am-
bienti 'più elevati. Il mat-
tino seguente, l'aiutante di 
campo di Kerenskdj rife-
rì per filo diretto al suo 
comandante in capo: «Si 
ha la sensazione che di go-
verno provvisorio si trovi 
neUa capitale di un nemi-
co che ha appena portato 
a termine la mobilitazione, 
ma che non ha ancora co-
miinciato le operazioni ». 
Aveva ragione. Nel corso 
di quella giornata e del-
la seguente, il dualismo 
del potere giunse al ter-
mine, quando il Comitato 
militare rivoluzionario del 
Soviet di Pietrogrado si 
insediò con facilità estre-
ma, quasi ridicola. Ci fu 
resistenza solo da parte 
di tin pugno di cadetti e 
di un battaglione femmini-
le. Il solo serio incidente 
militare avvenne quando 
']'incrociatore Aurora per-
corse la Neva per bom-
bardare il Palazzo d'in-
verno, in cui il governo 
aveva cercato rifugio. So-
lo tre proiettili colpirono 
il palazzo; nel frattempo, 
i tram proseguivano la lo-
ro corsa, d cinematografi 
erano affollabi, Saljapin 
cantava nel suo solato 
spettacolo. Alle 7.25 della 
sera del 7 novembre, un 
corrispondente della ix Reu-
ter » trasmise: «Finora 
ci sono stati soltanto due 
morti ». (Nella rivoluzio-
ne di febbraio c'erano sta-
ti più di 1.400 fra morti 
e feriti). 

Gdà nella prima fase de-
gli avvenimenti di quel 
giorno, Kerenskij lasciò la 
capitale su un'automobile 
con bandiera americana. 
Quando qualcimo lo rico-
nosceva lungo la via, fi-
gli salutava, secondo le 
sue stesse inimitabili pa-
role, » come sempre, con 
una certa noncuranza e 
con un sorriso ». 

Così il liberalismo se ne 
andò, dopo otto mesi di 
permanenza in R u « a ; con 
grazia, conscio dale sue 
responsabilità di fronte 
alla storia e alla macchi-
na fotografica, protetto 
contro il suo popolo dalla 
bandiera di una potenza 
capitalistica straniera, 
(da: C. HiU, Lenin e la ri-
voluzione russa, Einaudi 
1954) 

A ogni angolo 
di strada 
folle immense 

...Quando uscimmo era 
completamente scuro sulla 
Morskaja. Solo im lam-
pione a gas gettava qual-
che bagliore all'angolo del-
la NevsMj, dove staziona-
va una grossa automobile 
blindata col motore in 
marcia e che lasciava 
sfuggire un fumo grasso. 
Un ragazzo, arrampicato 
sul fianco della macchina, 
stava guardando nella can-
na di una mitragliatrice. 
Soldati e marinai stavano 
intomo, evidentemente in 
attesa. 

Ritornammo verso l'Ar-, 
co Rosso, dove un gruppo 
di soldati discuteva anima-
tamente guardando la fac-
ciata scintillante del Pa-
lazzo dinvemo. 

«No, compagni, — di-
ceva uno, — è dmpossdbi-
le sparare. >11 battaglione 
di donne è là dentro e si 
direbbe che noi abbiamo 
sparato su donne russe». 

Tornando alla Niavsfcij in-
contrammo all'angolo un' 
altra automobile blinda-
ta. Un uomo spinse la te-
sta fuori de^a torretta. 

« Avanti! — gridò, — 
è il momento di attacca-
re ». 

Il conducente della pri-
ma automobile si avvici-
nò e gridò con voce for-
tissima in modo da do-
minare il rumore del mo-
tore. 

«H comitato ha detto di 
aspettare. Hanno piazza-
to dell'artiglieria laggiù, 
dietro de cataste di le-
gna ». 

Qui i tranvai non circo-
lavano più, i passanti era-
no rari e le luci spente. 
Ma qualche casa dopo, si 
vedevano i tranvai, la fol-
la, le vetrine illuminate, le 
réclames elettriche dei ci-
nematografi: la vita con-
tinuava come al solito. A-
vevamo dei biglietti per 
il balletto del Teatro Ma-
rinskij — tutti teatri e-
rano aperti — ma cdò che 
accadeva fuori era molto 
più interessante... 

Nell'oscurità inciam.pam-
mo nelle cataste di le-
gna che sbarravano il 
Ponte della Polizia. Da-
vanti al Palazzo Stroga-
nov, alcuni soldati mette-
vano in posizicHie un can-
none da campagna di tre 
piolMci. Uomini dn unifor-
mi diverse andavano e ve-
nivano senza scopo, di-
scutendo continuamente. 

Tutta la città sembra-
va essere uscita a passeg-
giare sulla Nevsfcij. Ad o-
gni angolo di strada, fol-
le immense si accalcava-
no attorno a qualche fo-
colare di dd'scussioni ar-
denti. Ai crocicchi, pic-
chetti di soldati, colle ba-
ionette in canna ; uomini 
aziani avviluppati in pel-
licce lussuose, tendevano 
i pugni contro di essi, ros-
si di furore. Donne ele-
ganti li ingiuriavano. I sol-
dati rispondsvano molle-
mente, con smorfie imba-
razzate. 

SuUa Mikailovskaja un 
uomo che portava una 
bracciata dd giornali fu 
assalito da una folla fre-
netica, che offriva un ru-
blo, cinque rubli, dieci ru-
bli e che si strappava i 
fogli come animali che si 
disputino una iH'eda. Era 

il « Rabocij i soldat » che 
annunciava la vittoria del-
la rivoluzione proletaria, 
la liberazione dei bolscevi-
chi ancora imprigionati e 
reclamava l'aiuto degli e-
serciti del fronte e dell'in-
temo..., un piccolo gior-
nale febbrile, di quattro 
pagine in caratteri gros-
si e che non conteneva al-
cuna notizia... 

All'angolo delia Sadova-
ja circa duemila persone 
si erano riunite e gmrda-
vano verso il tetto di un 
grande edificio, da dove 
appariva e spariva una 
piccola scintilla rossa. 

«Guardata! — disse un 
grosso contadino, — è un 
provocatore. Sparerà sul 
popolo... ». 

(Ma nessuno si curava di 
andare a verificare tale 
affermazione, 
(da: J. Reed, Dieci giorni 
che sconvolsero il mondo, 
Einaudi, 1971) 

Potete passare, 
compagno 

...Un giorno, arrivando 
alla porta estema, vidi da-
vanti a me Trockij e sua 
moglie. Un soldato M fer-
mò. Trockij si frugò in ta-
sca e non trovò ia sua tes-
sera. 

« Io sono Trockij », disse 
al soldato. 

« Voi non avete la tes-
sera, — rispose questi o-
stinatamente. — Voi non 
entrerete: d nomi sano tut-
ti eguali per me ». 

« Ma io sono il presi-
dente del soviet di Pietro-
grado ». 

« Ebbene, se voi siete 
un personaggio cosi im-
portants, dovete avere in 
tasca una carta qualsiasi». 

Trockij si dimostrò pa-
ziente. 

« (Conducetemi dal co-
mandante », disse. 

Il soldato esitò, mormo-
rando che non si poteva 
disturbare tutti i momen-
ti il comandante per chiun-
que si presentava; poi 
chiamò il sottufficiale, ca-
po posto. 

Trockij gli spiegò la si-
tuazione. 

« Io sono Trockij », gli 
ripetè. 

«Trockij, -— disse l'altro 
grattandosi la testa. — 
Mi sembra bene di avere 
inteso questo nome... Già, 
infatti... Va bene voi po-
tete passare, compagno ». 
(da: J. R/aed, Dieci giorni 
che sconvolsero il mondo, 
Einaudi, 1971). 

« Beviamo 
gli avanzi 
dei Romanov » 

... La controrivoluzione 
credette per im momento 

di aver scoperto l'arma 
più micidiale: l'alcolismo. 
L'abominevole disegno di 
annegare la rivoluzione nel 
vino, prima di i^megarla 
nel sangue, dd trasformar-
la in un ammutinamento 
di folle ubriache, concepi-
to nell'ombra, ebbe un se-
rio inizio di esecuzione. 
A Pietrogrado c'erano del-
le ricche cantine di vino, 
preziosi depositi di liquo-
ri pregiati. L'idea di sac-
cheggiarli partì — o me-
glio fu suggerita -- dal-
la folla. Bande forsenna-
te si precipitarono srulle 
cantine dei palazzi, dei ri-
storanti, degli alberghi. 
Fu una follia contagiosa. 
Bisognò formare delle 
squadre scelte di guardie 
rosse, di marinai, di rivo-
luzionari, per far fronte 
con tutti i mezzi al peri-
colo. La gente veniva ad 
attingere il vino perfino 
agli sfiatatoi delle canti-
ne, inondate da centinaia 
di botti sfondate; delle mi-
tragliatrici impedivano 1' 
accesso alle cantine. Ma 
il vino più di una volta 
salì alla t ^ ta dai mitra-
glieri. Depositi di vini in-
vecchiati vennero frettolo-
samente svuotati per far 
scorrere rapido il vele-
no nelle fogne. 

Antonov-Ovseenko scri-
ve: « La questione fu par-
ticolarmente grave per 
quanto riguarda le canti-
ne del Palazzo d'Invemo. 
Il reggimento Preobrazen-
skij, incaricato di sorve-
gliarle, si ubriacò e non 
fiu più capace di far nul-
la. Il reggimento Pavlov-
skij, il nostro baluardo ri-
voluzionario, non resistet-
te, neppure lui. Si invia-
rono squadre tratte da di-
versi reggimenti: si ubria-
carono. Neppure i comita-
ti resistettero. Si fece di-
sp^dere la folla con del-
le auto blindate, ma pre-
sto i loro equipaggi diven-
nero insicuri. Caduta la 
sera, fu U baccanale. «Be-
viamo gli avanzi dei Ro-
manov », gridava allegra-
mente la folla. L'ordine 
fu infine ristabilito dai 
marinai gî unti da Helsing-
fors, uomini di ferro che 
avevano giurato di ucci-
dersi piuttosto che bere. 
Nel quartiere di Vasilij-0-
strov, il reggimento di 
Finlandia, diretto da ele-
menti anarco-sindacalisti, 
decise di fucilare sul po-
sto le persone sorprese 
a saccheggiare e di far 
saltare le cantine ». Que-
sti libertari non avevano 
la mano leggera. Fortuna-
tamente! 

(da: V. Serge, L'anno pri-
mo della rivoluzione rus-
sa, Einaudi 1967) 



Il 12 maggio a Roma: la polizia spara. 
La TV deve proiettare queste immagini 

Presentati ieri in un'affollata conferenza stampa i due filmati con la polizia che spara. Chieste le immedia-
te dimissioni del questore Migliorini. Chiesto fin da ora che queste immagini siano fatte conoscere a tutto 
il paese. Giovedì a Tribuna Politica. Pinto e Pannella avanzeranno di nuovo questa richiesta 

ìi 

-a il 

Non riusciranno ad ar-

chiviare il 12 maggio. Il 

governo pensava, con la 

complicità di chi lo so-

stiene, di aver detto la pa-

rola fine, pochi giorni fa, 

prendendosi facilmente 

beffa in quell'aula deser-

ta di Montecitorio di chi 

lo denunciava. Hanno fat-

to male i loro conti. Era-

vamo rimasti soli, nella 

denuncia puntuale, docu-

mentata, con quelle foto 

che parlavano da sole e 

che tutto il mondo delle 

istituzioni faceva finta di 

non vedere. Eppure dietro 

c'era la terribile morte 

di Giorgiana, c'erano cal-

pestate ragione e senti-

menti di migliaia e mi-

gliaia di compagni, c'era 

una squallida ragion di 

stato vigliacca e assassi-

na contrapposta alle più 

elementari libertà demo-

cratiche negate. 

Ora due film, brevissi-

mi ma cosi pesanti, de-

vono ottenere risposta. 

Non si potrà non veder-

li, non si potranno invo-

care complicità e omertà 

nella santa alleanza delle 

leggi speciali e della lot-

ta al terrorismo. Prima 

c'è il 12 maggio c'è chi ha 

fatto tiro a segno su com-

pagni e passanti c'è chi 

ha da pagare. Vediamo 

un po' se la democrazia 

nel nostro paese interessa 

ancora a qualcuno. 

Il 12 
maggio 
a Roma 

Si vuole celebrare la vit-
toria del 12 maggio. Il 
governo vieta la manife-
stazione, vieta la festa, 
si dà latitante di fronte 
alle interrogazioni. Viene 
data l'indicazione di ona 
manifestazione pacifica, 
non violenta. Migliaia e 
migliaia di coibpagni si 
atterranno a questa indi-
cazione. Un enorme schie-
ramento di ps, cc e squa-
"dres peciali blocca tutta 
la zona di piazza Navona. 
Prima del 15 vengono per-
cossi parlamentari, giorna-
listi fotografi e compagni. 
L'aggressione scatta da-
vanti al Senato. Poi la po-
lizia attacca in tutto il 
perimetro della zona. I 
compagni vengono fatti a 
segno dei lacrimogeni, pri-
ma, e poi dei colpi di pi-
stola. Inizia alle 17 e pro-
seguirà per oltre tre ore, 
fino all'assassinio di Gior-
giana a ponte Garibaldi. 
Ci sono numerosi feriti d' 
arma da fuoco, colpiti in-
torno a Campo de' Fiori. 
Agiscono i « travestiti » 
delle squadre speciali. La 
questura dì Roma e il go-
verno vogliono schiacciare 
ogni protesta, ogni opposi-
zione. Uccidono. 

I 

La conferenza stampa 

Senza suoni, con la fiammata rossa che esce 
dalle pistole della polizia 

Nella sala dei gruppi 
parlamentari, si sono riu-
niti ieri molti giornalisti 
e compagni. Erano pre-
senti tutte le testate dei 
giornali quotidiani (ad ec-
cezione dell'Unità), tutte 
le agenzie di stampa, mol-
ti settimanali (Espresso, 
Panorama, Vie Nuove, La 
Città Futura, Mondo Nuo-
vo, ecc.) radio democra-
tiche (RCF, Onda Rossa, 
Radicale, Radio Blu, Ra-
dio Fiuggi). U TG2, il 
GR 2, ecc. Insomma ùna 
partecipazione assai am-
pia. Come ampia era la 
presenza di compagni, ve-
nuti ad assistere a que-
sta importante proiezione. 
I filmati sono di breve 
durata, uno in bianco e 
nero, uno a colori, am-
bedue senza sonoro. Nel 
primo si vedono poliziotti 
in divisa e in borghese, 
in piazza S. Pantaleo. C'è 
il commissario Carnevali 
con la sua Colt 38 in ma-
no. Poi cambia immagine 
e compaiono tre « travesti-
ti » delle squadre speciali. 
Uno è il poliziotto a stri-
sce Santoni. Tutti e tre 
sono armati, con grosse 
pistole. Uno ha il fazzo-
letto sul volto. Stende il 
braccio con la pistola, poi 
mette anche l'altra mano 
come si fa per prendere 
meglio la mira. Sta spa-
rando. 

L'angolatura non è del-
le migliori. La scena cam-
bia di nuovo. Ora si ve-
dono i tre «travestiti» con-
sigliare quelli in divisa, 
per il lancio dei candelot-
ti. Naturalmente viene fat-
to abbassare il tiro ad al-
tezza d'uomo. La scena fi-
nisce qui, ma è importan-
te perché conferma le te-
stimonianze di chi ha det-
to che prima venivano ti-
rati i lacrimogeni, e poi 
i poliziotti in borghese spa-
ravano nel posto in cui 
erano caduti (come dice 
l'aw. Ramadori tra le te-
stimonianze che riportia-
mo più in basso). Il fil-
mato data la brevità, vie-
ne ripetuto e poi si pas-
sa all'altro, quello a co-
lori. Ora nella sala c'è 
un grande silenzio. Piaz-
za della Cancelleria; si ve-
de la parte verso Campo 
de' Fiori. Ci sono compa-
^ che si riparano dietro 
le macchine. Un gruppH) è 
in fondo alla piazza, sulla 
destra. Si vede che batto-
no le mani, ritmando slo-
gans. Non hanno niente 
nelle mani. 

Poi l'immagine di spo-
sta sul portone del pa-
lazzo della Cancelleria. 
•Dietro una colonna ci so-

no due poliziotti in divi-
sa. Prima l'uno, poi l'al-
tro sparano ad altezza d' 
uomo, nella direzione del 
gruppo in fondo alla piaz-
za. Più colpi, e ognuno 
fa una fiammata che esce 
dalle pistole, rossa, in 
questo tremendo filmato a 
colori. Poi. raccolgono i 
bossoli. Dietro di noi, nel-
la sala, c'è Turriani, del 
Messaggero, che ci ricor-
da che è la scena a cui 
lui aveva assistito in pri-
ma persona e che è stata 
riportata tra le 56 testi-
monianze del libro bianco 
dei radicali. 

Il filmato viene ripas-
sato più volte. Poi si ac-
cende la luce. La stampa 
ora ascolta Mimmo Pinto 
e Marco Pannella. Ven-
gono ricordate le vergo-
gnose menzogne del gover-
no, e la famosa seduta 
del; 24 ottobre con la 
risposta data da Lettieri 
all'interpellanza radicale 
e all'interrogazione di DP, 
di fronte a sei deputati, 
come dice Pinto! Qual-
cuno deve pagare: il que-
store di Roma, tanto per 
cominciare. Se ne deve 
andare, subito. Viene ri-
cordata la giornata del 
il2, si dice che quella fu 
una prova generale, nel 
più pieno cinismo di regi-
me, per criminalizzare 
ogni movimento di opposi-
zione. Si indica nel go-
verno il responsabile di 
questa operazione, per ne-
gare legittimità politica, 
per criminalizzare. Viene 
denunciato il ruolo della 
magistratura, che ancora 
non ha intertogato nessu-
no dei 56 testimoni che so-
no stati presentati attra-
verso il libro bianco. La 

prima, irrinunciabile ri-
chiesta è perciò quella che 
Migliorini il questore di 
Roma, se ne vada. Non ci 
si limiterà a questa richie-
sta delle dimissioni del 
questore, che sarà anche 
denunciato per aver detto 
il falso, ma si pretenderà 
di accertare « le responsa-
bilità a più alto livello ». 
Di fronte a questi filmati, 
la battaglia sul 12 maggio 
dovrà riprendere con for-
za, articolarsi in tutte le 
iniziative necessarie che 
saranno stabilite nei pros-
simi giorni. Un'altra ri-
chiesta intanto è stata im-
mediatamente avanzata: la 
televisione deve proiettare 
questi due filmati, perché 
deve essere permesso a 
tutto il popolo italiano e 
all'opinione pubblica de-
mocratira di conoscere 
queste immagini, Pinto e 
Pannella hanno anche an-
nunciato che proporranno 
di nuovo questa richiesta, 
se non sarà stata ancora 
accolta, nel corso della 
trasmissione di giovedì 
prossimo di Tribuna Po-
litica su « Referendum e 
Costituzione ». La confe-
renza stampa è terminata. 
I giornalisti ricevono foto-
grammi tratti dai filmati. 
Ci si chiede come sarà 
trattata questa vicenda 
dai giornali, di fronte a 
un quadro affatto roseo 
dell'informazione nel no-
stro paese. Staremo a ve-
dere. Dopo la conferenza 
stampa, si decide di far 
stampare al più presto più 
copie di questi filmati (ci 
vorrà qualche giorno e ne 
daremo tempestiva comu-
nicazione) per permettere 
la più ampia visione pub-
blica. 

Le menzogne 
del governo 

Il governo ha detto in 
tre occasioni che la poli-
zia non ha sparato. II 16 
maggio fu dato alla stam-
pa un rapporto della que-
stura di Roma con alle-
gata una nota del miste-
ro dell'interno. Nella no-
ta si presentavano le pun-
tuali denunce come « fal-
sità, insinuazioni, ecc. ». 
L'ultima risposta, anche la 
più organica, quasi una 
pietra con cui archiviare 
definitivamente la questio-
ne « 12 maggio », è stata 
data dal governo il 24 ot-
tobre scorso. Messo in mi-
noranza per una votazio-
ne improvvisa mentre 1' 
aula era semivuota, il go-
verno dovrà rispondere al-
le interpellanze radicali e 
alle interrogazioni di DP. 
Lo fece il 24 di fronte a 
sei deputati (2 di DP, 2 
radicali, 2 del PCI). Let-
tieri, sottosegretario all' 
intemo disse: «La questu-
ra di Roma ha precisato 
che le forze di polizia im-
pegnate nella circostanza 
non fecero uso delle ar-
mi da fuoco, salvo che dei 
mezzi per il lancio di can-
delotti lacrimogeni». E an-
cora, in risposta alle fo-
to che ritraevano agenti 
in borghese con le armi 
in pugno, Lettieri disse 
che era legittimo e che 
il fatto di impugnare ar-
mi < non significa che es-
si ne abbiano fatto uso ». 
Tutto il resto della dichia-
razione suonava come una 

solenne reprimenda ver-
so le accuse avanzate (vio-
lazione delle norme . di 
pubblica sicurezza, di dif-
fusione di notizie false, 
dei travestimenti, di pro-
vocazioni e ingiurie contro 
parlamentari e giornalisti, 
dell'uso di armi da fuoco, 
di rapporti falsi e menzo-
gneri). 

Per Lettieri Cossiga a-
veva fornito « una puntua-
le risposta il 13 maggio in 
Parlamento ». Certi « ap-
prezzamenti non possono e 
non debbono sfiorare — co-
si continuava — in modo 
alcuno la responsabilità 
del presidente del consi-
glio, del ministro dell'in-
terno, ecc. ». a Nessuna 
notizia falsa fu propa-
gata ». « Nessun travesti-
mento », ma semplicemen-
te un « ristretto » numero 
di agenti in borghese. 
Mimmo Pinto «non fu per-
cosso » tenendo a rileva-
re che « la qualifica di 
parlamentare non esime 
dal rispetto della legalità». 
In conclusione Lettieri vol-
le anche dire: « Non già, 
quindi, ai danni dei citta-
dini si svolse l'opera delle 
forze di polizìa, ma, al 
contrario, per garantirne 
e tutelarne la sicurezza ». 
Mimmo Pinto avrebbe più 
tardi concluso il suo in-
tervento dicendo che « og-
gi avete ancora una vol-
ta, oltraggiato, offeso e 
sparato su Giorgiana Ma-
si ». 

Avevano già visto queste immagini 
Pubblichiamo alcune testimonianze prese dal li-

bro bianco dei radicali sul 12 maggio. Riguardano 
le immagini contenute nei due filmati, e sono 
state raccolte allora per essere pubblicate poi il 
2 giugno. Ecco Leandro Tiuriani, redattore del 
Messaggero: « A piazza Cancelleria 2 agenti in 
divisa si portano sul portone di destra dove cr«lo 
ci sia una chiesa o un convento (ndr: in realtà 
la cancelleria). Estraggono le pistole e cominciano 
a sparare contro i dimostranti ad altezza d'uomo. 
Orco di riprenderli con la mia macchina foto-
grafica. Uno dei due si accorge e mi punta con-
tra una pistola. Dopo qualche minuto se ne vanno 
dopo aver raccolto i bossoli ». E' la scena del fil-
mato a colori. Rivolta, della Repirtjblica : « Gli 
unici colpi che ho sentito sono quelli che sono sta-
ti sparati da agenti in borghese e da un sottuffi-
ciale della Celere che era nascosto dietro l'an-
golo tra corso Vittorio e il palazzo della Cancel-
leria ». Giuseppe Ramadori, avvocato: « Allorché 
apparivano dalla parte di piazza della Cancelle-

ria gruppi di giovani, gli agenti in divisa si met-
tevano in posizione e sparavano lacrimogeni, men-
tre quelli in txirghese, che nel frattempo si erano 
appostati dietro le macchine ferme in sosta, spara-
vano colpi di pistola in direzione dei lacrimogeni 
ormai esplosi e del fumo che da essi si innalzava ». 
E' la scena del filmato in bianco e nero, con i 
tre « travestiti » delle squadre speciali, tra cui San-
tone. Piero Orsini, dell'agenzia Italia: « Ho sentito 
distintamente alcuni colpi d'arma da fuoco e ho 
visto i giovani che si ritiravano correndo verso piaz-
za Farnese. Alcuni trascinavano un giovane alto, 
con i baffi, ferito aEa coscia, probabilmente da un 
colpo d'arma da fuoco ». E Renato Cianfarani: « Ho 
visto un giovane ferito al polpaccio da un colpo 
di pistola. Alcuni giovani lo trascinavano verso piaz-
za Farnese ». 

Tutto questo avveniva tra le 17 e le 18,30. La 
polizia sparava a piazza Cancelleria, in via dei 
BauUari ecc. Più tardi dopo le 20, sarebbe stata 
uccisa — a ponte Garibaldi — Giorgiana Masi. 
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